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PREMESSA 

 
Il settore sportivo dilettantistico, data la sua indubbia rilevanza 
sociale, è stato interessato negli ultimi anni da importanti 
modifiche legislative volte ad assicurare, tramite la leva fiscale, le 
necessarie risorse per il finanziamento dell’attività 
Inizialmente, la materia dell’attività sportiva  è stata  disciplinata 
dal Testo Unico delle Imposte Dirette, approvato con D.P.R 22 
dicembre 1986, n. 917. 
Un ulteriore intervento normativo, si è avuto con la L. 16 dicembre 
1991, n. 398, che ha introdotto un regime di tassazione forfetaria e 
di semplificazioni contabili per le associazioni sportive 
dilettantistiche, e che resta, con le modifiche apportate dalla L. 21 
novembre 2000, n. 342, e dalla L. 27 dicembre 2002, n. 289, una 
delle più importanti norme tributarie per l’associazionismo 
sportivo. 
Successivamente, con il D. Lgs . 4 dicembre 1997, n. 460, 
pubblicato nel S.O. n.1/L alla G.U. 2 gennaio 1998, n. 1, che ha 
varato la disciplina tributaria degli enti non profit e delle ONLUS, 
è stata modificata profondamente la normativa della associazioni 
sportive che, dal punto di vista fiscale, hanno assunto la natura di 
enti non commerciali. Anche su quest’ultima normativa è 
intervenuta la Finanziaria 2003, con il comma 11 dell’art. 90, che 
ha escluso per le suddette associazioni la perdita della qualifica di 
ente commerciale anche quando svolgano prevalentemente attività 
commerciali.  
Con il D.Lgs. 26 febbraio 1999, n. 60 ed il D.P.R. 30 dicembre 
1999, n. 544, il legislatore, ha istituito l’imposta sugli 
intrattenimenti e contemporaneamente ha proceduto a modificare la 
disciplina IVA nel campo dello spettacolo. 
Nel contempo, con l’art. 25 della L. 13 maggio 1999, n. 133, è stata  
modificata la normativa relativa al regime forfetario nonché quella 
dei compensi erogati a coloro che svolgono attività sportiva 
dilettantistica di cui alla L. 23 marzo 1986, n. 80. Successivamente, 
l’art. 25 della succitata legge è stato rivisitato dalla L. 21 novembre  
2000, n. 342. 
Ancora, con il D.P.R n. 69 del 13 marzo 2002 è stata disciplinata la 
modalità di certificazione dei corrispettivi e con i decreti 
dell’Agenzia delle Entrate del 13/07/00 e del 23/07/01 sono state 
indicate le caratteristiche dei misuratori fiscali per l’emissione dei 
titoli di accesso. 
Dopo le novità introdotte dall’art. 90 della L. n. 289 del 27 
dicembre 2002, ecco arrivare il D.L. n. 72 del 22/03/04, convertito 
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nella L. n. 128 del 21/05/04, che apporta delle modifiche alla stessa 
finanziaria 2003. In ultimo, la Legge n. 186 del 27/07/04, di 
conversione del Decreto Legge n. 136 del 28/05/04, che ha stabilito 
che le agevolazioni fiscali introdotte dall’art. 90 della finanziaria 
2003, si applicano solo alle società ed alle associazioni sportive 
dilettantistiche che abbiano ottenuto il riconoscimento del CONI, 
quale garante dell’unicità dell’ordinamento sportivo nazionale. 
Dopo quest’excursus normativo, è doveroso fare delle 
considerazioni. 
Innanzitutto, il primo aspetto da evidenziare è l’assenza di un 
quadro normativo dello sport dilettantistico. Il legislatore, 
infatti, invece di adottare una normativa omogenea e riferibile solo 
all’associazionismo sportivo, ha preferito legiferare attraverso 
provvedimenti tampone. Indubbiamente, tali provvedimenti hanno 
contribuito ad una rivisitazione del sistema giuridico - fiscale, 
apportando inevitabili benefici in un settore, quale quello sportivo, 
che sino a pochi anni prima, operava nella totale indifferenza del 
legislatore.  
Tuttavia, è opportuno che il legislatore ponga, al più presto, 
rimedio alle incongruenze e perplessità che una disciplina così 
frastagliata e, per taluni versi contraddittoria, crea negli operatori 
del settore. Un esempio, è rappresentato dalla normativa 
sull’imposta di bollo che se da un lato esonera dall’imposizione le 
Federazioni sportive e gli enti di promozione sportiva riconosciuti 
dal CONI, dall’altro impone il pagamento del tributo alle società ed 
associazioni sportive dilettantistiche. 
Un primo passo il legislatore potrebbe compierlo, fornendo 
espressamente una definizione positiva di associazione e società 
sportiva dilettantistica. �
La necessità di tale intervento, è reso tanto più fondamentale, dal 
fatto che l’attività dilettantistica abbraccia una variegata gamma 
d’attività, che va dal campionato di serie A della pallavolo al 
piccolo gruppo sportivo che partecipa e organizza la promozione 
sportiva. 
Intervenire con norme fiscali in una realtà così diversificata per 
consistenza organizzativa e finalità sportive è indubbiamente 
compito difficile, ciononostante non si può non rilevare che norme 
che non tengono conto di queste differenti realtà producono effetti 
disomogenei ed a volte iniqui. Aggiungendo inoltre, che tali effetti 
sono maggiormente distorsivi quando si ripercuotono sulle realtà 
associative più deboli strutturalmente��
All’interno di tali considerazioni va pertanto, rimarcata l’esigenza 
di rilanciare l’iniziativa e la definizione della legge quadro di 
settore, al fine di introdurre una diversa e più articolata 
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identificazione dello sport dilettantistico.  
Inoltre, è auspicabile che il legislatore nell’attingersi alla redazione 
di tale legge quadro, tenga altresì conto delle difficoltà e degli 
ostacoli che frenano le potenzialità e rallentano lo sviluppo dello 
sport dilettantistico. 
Se infatti le società sportive e il volontariato raccolgono i principali 
meriti dei successi dello sport italiano, è altrettanto vero che ne 
sopportano i maggiori oneri. Si auspica, pertanto il legislatore, a 
sollevare da ogni imposizione fiscale i sodalizi sportivi 
dilettantistici, giacché la stessa costituisce un deterrente sia per 
coloro che si affacciano per la prima volta all’esercizio della pratica 
sportiva sia per quelli che operano nel sistema da anni. Solo in tal 
modo lo Stato si farebbe promotore nella diffusione e promozione 
della pratica sportiva. Tenuto conto dell’importanza che riveste lo 
sport in ogni società moderna. Questo infatti, non è fatto solamente 
di interessi ma anche di sentimenti, di legami duraturi e di fedeltà, 
di entusiasmo e di tradizione, di capacità di rappresentare attraverso 
l’agonismo i valori della competizione e della perseveranza nella 
ricerca di risultati e nel superamento dei propri limiti, secondo uno 
stile che è di partecipazione e di condivisione. E’ proprio questa 
visione dello sport, aperta al futuro ma attenta alla conservazione 
dei valori, dovrebbe spingere il legislatore ad abbandonare ogni 
tentativo di imposizione nei riguardi di tali enti. 
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LE SOCIETA’ SPORTIVE DILETTANTISTICHE DI CAPITALI 
SENZA FINE DI LUCRO 

  
Riferimenti normativi : 
 

• Art. 90, commi 1 e 17 della Legge n. 289 del 27 dicembre 2002. 
  
Alle società costituite, a partire dal 1° gennaio 2003: 

• in forma di società di capitali senza fine di lucro 
• e che abbiano indicato nella denominazione e nella ragione sociale 

la finalità sportiva dilettantistica e conformato il loro  statuto e 
l’atto costitutivo ai principi generali previsti dall’art. 90, comma 18 
della L. n. 289/02, così come modificato dalla L. n. 128 del 
21/05/04: 

A) sono applicabili le disposizioni della Legge n. 398 del 
16/12/91;  

B) sono applicabili le altre disposizioni tributarie riguardanti le 
associazioni sportive dilettantistiche; 

C)  non si applicano determinate disposizioni relative alla 
associazioni sportive dilettantistiche . 

  
A) IL REGIME FISCALE DELLA LEGGE 398/91 

  
1) Condizioni 

 
L’accesso al particolare regime fiscale previsto dalla legge 398/91 è 
subordinato all’esercizio, da parte delle società di capitali senza fine di 
lucro, di un’opzione con validità quinquennale. 
 
Condizioni per l’esercizio dell’opzione sono : 
 

• Affiliazione ad una federazione sportiva nazionale o a un 
ente di promozione sportiva riconosciuto; 

• Conseguimento nel periodo d’imposta precedente di proventi 
commerciali per un importo non superiore a ���������� 
Occorre evidenziare che, nell’ambito delle società di capitali 
senza fine di lucro, è del tutto irrilevante il riferimento alla 
commercialità dei proventi, dal momento che, ai sensi 
dell’art. 81 del TUIR il reddito complessivo delle società, da 
qualsiasi fonte provenga, è considerato reddito d’impresa. 
Infatti, le società di capitali, anche se non perseguono un fine 
di lucro, non assumono la natura giuridica degli enti 
commerciali. Conseguentemente, rientrando tra i soggetti 
passivi indicati nell’art. 73) comma 1, lett. a) del TUIR, nel 



 2 

plafond dei 250.000 euro dovranno essere inclusi tutti quei 
proventi ( quote associative, contributi,ecc.) che non si 
considerano commerciali per le associazioni e che, invece, 
per le disposizioni recate dal predetto art. 81 del TUIR, 
concorrono alla determinazione del reddito d’impresa delle 
società di capitali.  
Non sono, comunque considerati commerciali anche per le 
società sportive dilettantistiche, i proventi indicati nel comma 
2, lettere a) e b) dell’art. 25 della legge n. 133 del 1999 nel 
limite annuo complessivo di 51.645,68 euro. 

  
2) Le Agevolazioni 
 
Le società sportive senza scopo di lucro in possesso dei requisiti sopra 
elencati possono, in alternativa alle modalità ordinarie, determinare la base 
imponibile ai fini delle imposte sui redditi e la misura di detrazione IVA in 
maniera forfetaria, oltre a poter usufruire di esemplificazioni in materia di 
obblighi contabili. 
In particolare, in materia di : 
  

• Imposte sui redditi, il reddito imponibile deve essere determinato 
applicando all’ammontare dei proventi conseguiti nell’esercizio 
dell’attività commerciale il coefficiente del 3% ed aggiungendo le 
plusvalenze patrimoniali. Anche in questa circostanza troverà 
applicazione, naturalmente, il principio d’attrazione tipico delle 
società di capitali. Conseguentemente, il coefficiente del 3% si 
applica su tutti i proventi o componenti positivi che concorrono a 
formare il reddito complessivo, al netto delle plusvalenze. Al reddito 
così determinato si aggiunge l’intero importo delle plusvalenze 
patrimoniali. Ciò è peraltro confermato dalle istruzioni per la 
compilazione del modello UNICO 2004. Infatti, nel Rigo RF 65, 
dovranno essere indicati i proventi e gli altri componenti positivi di 
reddito, nel Rigo RF 66, le plusvalenze e nel Rigo RF67 il reddito 
imponibile. 
Sono completamente esclusi, però, e quindi non devono essere 
soggetti a tassazione secondo i criteri forfetari: 

1) i premi di addestramento e formazione tecnica; 
2) limitatamente a due eventi l’anno, e per un importo 

complessivo annuo non superiore a 51.645,69 euro: 
��   i proventi realizzati nello svolgimento di 

attività commerciali connesse agli scopi 
istituzionali; 
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��i proventi realizzati per il tramite della raccolta 
pubblica di fondi effettuate con qualsiasi 
modalità; 

3) i corrispettivi specifici nei confronti di iscritti, 
associati e partecipanti di cui al comma 3° dell’art. 
148 del TUIR. Tale agevolazione riguarda tutte le 
società di capitali senza scopo di lucro, anche 
quelle che non abbiano optato per il regime 
forfetario, purché ricorrono le condizioni ivi 
previste. 

 
• Iva, la riconducibilità di tutti i proventi conseguiti 

nell’esercizio d’attività commerciali connesse a quelle istituzionali, 
nell’ambito dell’art. 74 sesto comma del D.P.R. n. 633/72, anziché 
alla disciplina ordinaria IVA.  

Tale disciplina prevede una detrazione forfetaria Iva in misura pari : 
- 50% dell’imposta relativa alle operazioni imponibili, ivi 

comprese quelle pubblicitarie; 
- 1/10 dell’imposta relativa alle operazioni di 

sponsorizzazione; 
- 1/3 dell’imposta relativa alle cessioni o concessioni di ripresa 

televisiva e di trasmissione radiofonica. 
• Adempimenti,  è sancito : 

- versamento trimestrale dell’IVA mediante modello F24 ( 
entro il 16 del secondo mese successivo al trimestre di 
riferimento) con possibilità di avvalersi della compensazione 
di cui all’art. 17 del D. Lgs 9 luglio 1997, n. 241; 

- numerazione progressiva e conservazione delle fatture di 
acquisto; 

- annotazione, anche sintetica, entro il 15 del mese successivo, 
dell’ammontare dei corrispettivi e di qualsiasi provento 
conseguito nell’esercizio di attività commerciali nel mese 
precedente sul modello di cui al D.M. 11 febbraio 1997. 

In quanto società di capitali, sono obbligate agli effetti civili alla tenuta delle 
scritture contabili previste dal cod. civ. 
 

B) LE ALTRE DISPOSIZIONI TRIBUTARIE 
RIGUARDANTI LE ASSOCIAZIONI SPORTIVE 
DILETTANTISTICHE. 

  
Alle nuove società di capitali senza scopo di lucro possono essere applicate 
anche le altre agevolazioni tributarie valide per gli enti sportivi di tipo 
associativo.  
In particolare trova applicazione : 
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• la disposizione contenuta nel 3° comma dell’art. 148 del 
TUIR, la quale prevede l’esclusione di taluni proventi ai 
fini del computo dell’imponibile fiscale per tutte le società 
di capitali ( e, quindi, anche quelle che non hanno potato per 
la legge n. 398/91), purché le medesime abbiano conformato 
gli statuti: 

- ai principi contenuti nel comma 18 dell’art. 90 
della L. n. 289/02 ,così come riformulato dalla n. 
128 del 21/05/04. 

- ed al comma 8 dell’art. 148 del TUIR. 
In pratica non si considerano commerciali le attività svolte 
in diretta attuazione degli scopi istituzionali, effettuate verso 
pagamento di corrispettivi specifici nei confronti degli 
iscritti, associati o partecipanti, di altre associazioni che 
svolgono la medesima attività e che per legge, regolamento, 
atto costitutivo o statuto fanno parte di un'unica 
organizzazione locale o nazionale, dei rispettivi associati o 
partecipanti e dei tesserati delle rispettive organizzazioni 
nazionali, nonché le cessioni anche a terzi di proprie  
pubblicazioni cedute prevalentemente agli associati. 

• le disposizioni relative alle semplificazioni 
previste per il settore dilettantistico, introdotte dal DPR n. 
69/2002, che permettono di evitare l’installazione dei 
misuratori fiscali ovvero di apposite biglietterie 
automatizzate. I corrispettivi realizzati con l’organizzazione 
di spettacoli sportivi potranno dunque essere certificati 
utilizzando appositi titoli d’ingresso e/o abbonamenti. 

 
C) DISPOSIZIONI NON APPLICABILI 

  
La Circolare ministeriale n. 21 del 22/04/03, ha statuito che alle suddette 
società di capitali, non si applica : 

• la disposizione che esclude la perdita della 
qualifica di ente non commerciale per le associazioni sportive 
dilettantistiche, ogni qualvolta in cui i proventi derivanti dalle 
attività commerciali superano quelli istituzionali ( art. 149, 
4°comma del TUIR); 

• le disposizioni previste dagli art. 143 e 
seguenti del TUIR, riguardanti unicamente gli enti non 
commerciali. 

• le disposizioni contenute nell’ art. 148 del 
TUIR. 
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LE COOPERATIVE 
  
Riferimenti normativi :  
 

• Art. 90 della L. n. 289/02, comma 17. 
• Art. 4, comma 6- bis del D.L. n. 72 del 22/03/04, convertito nella L. 

n. 128 del 21/05/04, ha modificato la lettera c) del comma 17 
dell’art. 90 della L. 289/02. 

  
PRECEDENTE  DISCIPLINA 

  
Il comma 17 dell’art. 90 della Legge n. 289/02 prevedeva, nel suo testo 
originario, che i sodalizi sportivi devono indicare, tra l’altro, nella 
denominazione sociale la finalità sportiva e la ragione o denominazione 
sociale “ dilettantistica” e che possono assumere una delle seguenti forme : 

a)      associazione sportiva priva di personalità giuridica disciplinata 
dagli artt. 36 e seguenti del cod. civ.; 
b)      associazione sportiva con personalità giuridica di diritto privato di 
cui al D.P.R. n. 361 del 10 febbraio 2000, il cui art. 1 prevede che 
l’acquisto della personalità giuridica avviene con l’iscrizione nel registro 
delle persone giuridiche istituito presso la prefettura; 
c)      società sportiva di capitali secondo le disposizioni vigenti ma 
senza fine di lucro. 
  

ATTUALE  DISCIPLINA 
  
L’Art. 4, comma 6 bis del D.L. n. 72 del 22/03/04, convertito nella L. n. 128 
del 21/05/04, ha inserito al comma 17 dell’art. 90 della L. n. 289, alla lettera 
c), dopo le parole “società sportiva di capitali”,  le parole “ o cooperativa”. 
Pertanto ne consegue che, oltre alle società sportive senza fine di lucro ed 
alle associazioni sportive con o senza personalità giuridica, anche le società 
cooperative sportive dilettantistiche costituite o che si costituiscono in forma 
di cooperativa possono usufruire delle agevolazioni previste per 
l’associazionismo sportivo dilettantistico. 
  
Le perplessità normative 
  
Tuttavia, con quest’ultimo intervento il legislatore non ha chiarito se le 
cooperative possono o meno fruire del regime forfetario previsto dalla L. n. 
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398 del 16/12/91. Infatti la L. n. 128/04 ha modificato solo il comma 17, 
concernente le forme giuridiche, mentre non è intervenuta sul comma 1 
dell’art. 90 della finanziaria del 2003, che sancisce l’estensione anche alle 
società senza scopo di lucro del predetto regime forfetario. 
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DENOMINAZIONE SOCIALE 
  
Riferimenti normativi : 
 

• comma 17 dell’art. 90, della L. n. 289/02; 
• comma 18 ter, introdotto dall’art. 4, comma 6 ter del D.L. 72/04, 

convertito nella L. n. 128 del 21/05/04. 
  

LA  DISCIPLINA 
  
Le disposizioni che disciplinano la denominazione sodalizi sportivi sono 
: 
A)      il comma 17 dell’art. 90 della L. 289/02, che sancisce che le 
associazioni e le società sportive dilettantistiche senza fine di lucro 
devono indicare nella denominazione sociale : 

• la finalità sportiva; 
• e la ragione o denominazione sociale dilettantistica. 

Il primo requisito, e cioè l’indicazione della finalità sportiva può essere 
soddisfatto anche riportando nella denominazione la disciplina sportiva 
praticata, come ad esempio associazione golf dilettantistica di Lecce. 
La Circolare 21/E del 22/04/03 ha inoltre stabilito che tale 
denominazione, avente entrambi i requisiti, dovrà poi essere utilizzata, 
per fruire di benefici fiscali, in tutti i segni distintivi o comunicazioni  
rivolte al pubblico. 
  
B)       Il comma 18 ter, introdotto dall’art. 4, comma 6 ter del D.L. 
72/04, convertito nella L. n. 128 del 21/05/04. 
Tale disposizione stabilisce che le società ed associazioni sportive 
dilettantistiche, che alla data di entrata in vigore della legge, sono in 
possesso dei requisiti di cui al comma 18 dell’art. 90, possono 
provvedere all’integrazione della denominazione sociale di cui al 
comma 17, attraverso verbale della determinazione assunta in tal senso 
dall’assemblea dei soci. 
Pertanto le società e le associazioni sportive dilettantistiche , già 
costituite per atto scritto, i cui statuti e atti costitutivi sono conformi alle 
prescrizioni di cui al comma 18 nel testo riformulato, possono integrare 
la denominazione sociale inserendovi le parole “ sportiva dilettantistica” 
senza dover ricorrere all’atto notarile, essendo sufficiente la delibera 
assunta in tal senso dall’assemblea dei soci. 
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Le perplessità normative  
 
Il comma 18 ter ha sollevato talune perplessità. In particolare, non si 
comprende per quali ragioni il legislatore abbia sentito la necessità di 
autorizzare le società sportive a mutare la propria denominazione quando il 
precedente comma 17 dispone un attimo prima la necessità di rendere 
conforme la predetta denominazione alle indicazioni contenute nello stesso 
comma 17. Invero l’espressione vuol significare, che le associazioni, le 
quali non hanno adeguato fino ad oggi la denominazione sociale alla 
previsione contenuta nell’art. 90 non perderanno le agevolazioni fiscali delle 
quali hanno beneficato. 
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I PRINCIPI 
  
Riferimenti normativi : 
 

• Comma 18 dell’art. 90 della L. n. 289/02; 
• Art. 4, comma 6 ter del D.L. 72/04, convertito nella L. n. 128 del 

21/05/04, che ha riformulato il comma 18 ed introdotto il comma 18 
bis. 

  
PRECEDENTE  DISCIPLINA 

  
Il comma 18 dell’art. 90 prevedeva, nell’originaria formulazione, 
l’emanazione di uno o più regolamenti per individuare : 
  

a)      i contenuti dello statuto e dell’atto costitutivo delle società ed 
associazioni sportive dilettantistiche , con particolare riferimento a: 
  

1)     assenza di fine di lucro; 
2)     rispetto del principio di democrazia interna; 
3)    organizzazione di attività sportive dilettantistiche, 
compresa l’attività didattica per l’avvio,   l’aggiornamento e il 
perfezionamento nelle attività sportive; 
4)     disciplina del divieto per gli amministratori di ricoprire 
cariche sociali in altre società e associazioni sportive nell’ambito 
della medesima disciplina; 
5)     gratuità degli incarichi degli amministratori; 
6)    devoluzione ai fini sportivi del patrimonio in caso di 
scioglimento delle società ed associazioni; 
7)     obbligo di conformarsi alle norme e alle direttive del Coni 
nonché agli statuti e ai regolamenti  delle Federazioni sportive 
nazionali o dell’ente di promozione sportiva  cui la società o 
l’associazione intende affiliarsi; 

  
b)      le modalità di approvazione dello statuto, di riconoscimento ai fini 
sportivi e di affiliazione ad una o più Federazioni sportive nazionali del 
Coni o alle discipline sportive associate o a uno degli enti di promozione 
sportiva riconosciuti dal Coni, anche su base regionale; 
  
c)      i provvedimenti da adottare in caso di irregolare funzionamento o 
di gravi irregolarità di gestione o di gravi infrazioni all’ordinamento 
sportivo. 
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Sono fatte salve le disposizioni relative ai gruppi sportivi militari.  
 

ATTUALE  DISCIPLINA 
  
Difficoltà tecniche hanno bloccato l’iter relativo all’emanazione dei 
regolamenti con la conseguente impossibilità per le società ed associazioni 
sportive di procedere alle modifiche statutarie e soprattutto di addivenire 
alla trasformazione delle associazioni in società di capitali o alla 
costituzione ex novo di società sportive dilettantistiche di capitali senza fine 
di lucro. 
Le modifiche statutarie da apportare in conformità ai criteri espressi nel 
precedente testo del comma 18 dell’art. 90, - peraltro mai regolamentati - 
erano indispensabili per poter beneficiare delle agevolazioni recate a favore 
delle società ed associazioni sportive dilettantistiche, tra le quali, in primis, 
quelle previste dalla L. n. 398/91. 
Tale difficoltà sono state superate con l’art. 4, comma 6 ter del D.L. 72/04, 
convertito nella L. n. 128 del 21/05/04, il quale ha riformulato il comma 18 
ed introdotto il nuovo comma 18 bis. 
In particolare : 

A)    il nuovo comma 18 stabilisce che le società e le associazioni 
sportive dilettantistiche si costituiscono con atto scritto, nel quale deve 
essere tra l’altro indicata la sede legale. L’obbligo di costituirsi 
attraverso la forma solenne ( atto notarile) è prescritto solo per le società 
di capitali e per le associazioni non riconosciute che intendono 
richiedere il riconoscimento della personalità giuridica. 
Lo stesso comma 18 inoltre sancisce che nello statuto devono essere 
espressamente previste : 

-         la denominazione; 
-        l’oggetto sociale con riferimento all’organizzazione di 
attività sportive dilettantistiche, compresa l’attività didattica; 
-         l’attribuzione della rappresentanza legale 
dell’associazione; 

Trattasi di una nuova disposizione. 
-        l’assenza di fine di lucro; 
-       la previsione che i proventi delle attività non possono, in 
nessun caso, essere divisi tra gli associati, anche in forme 
indirette; 
-        le norme sull’ordinamento interno ispirato ai principi di 
democrazia e di uguaglianza di tutti gli associati, con la 
previsione dell’elettività delle cariche sociali, fatte salve le 
società sportive dilettantistiche che assumono la forma di 
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società di capitali o cooperative per le quali si applicano le 
disposizioni del cod. civ.; 
-        l’obbligo di redazione di rendiconti economici – 
finanziari, nonché le modalità di approvazione degli stessi da 
parte degli organi statutari; 
Trattasi di una nuova disposizione. 
-        le modalità di scioglimento dell’associazione. 
Trattasi di una nuova disposizione. 

-               l’obbligo di devoluzione ai fini sportivi del patrimonio 
in caso di scioglimento delle società e delle associazioni. 

Pertanto, nella nuova formulazione dell’art. 18, risultano abrogate 
totalmente alcune precedenti disposizioni, quali, ad esempio :  

-         il divieto assoluto di erogazione di forme di compenso agli 
amministratori in quanto incompatibile con la disciplina civilistica in 
materia di compenso agli amministratori delle società di capitali 
(vecchio comma 18, lett.a) n. 5); 
-         l’obbligo di conformarsi alle norme e alle direttive del CONI 
nonché agli statuti ed ai regolamenti delle federazioni sportive nazionali 
o dell’ente di promozione sportiva cui la società o l’associazione intende 
affiliarsi (vecchia lett. b) del comma 18); 
-         i provvedimenti da adottare in caso di gravi irregolarità di 
gestione o di gravi infrazioni all’ordinamento sportivo (vecchia lett. c) 
del comma 18); 

  
B)           Il comma 18 bis stabilisce il divieto per gli amministratori 
delle società e delle associazioni dilettantistiche di ricoprire la medesima 
carica in altre società o associazioni sportive dilettantistiche nell’ambito 
della medesima federazione sportiva o disciplina associata se 
riconosciute dal Coni, ovvero nell’ambito della medesima disciplina 
facente capo ad un ente di promozione sportiva. 
Il legislatore ha previsto in luogo della gratuità delle cariche, il divieto di 
distribuire tra gli associati, anche in forme indirette, i proventi conseguiti. 
La conseguenza di ciò è che le società ed associazioni, le quali abbiano 
omesso tale indicazione, non potranno essere considerate alla stregua di 
società sportive, con l’ulteriore conseguenza della perdita del diritto a 
fruire delle agevolazioni fiscali previste per il settore dello sport. Pertanto, 
secondo la nuova disposizione, la carica di amministratore potrà essere 
retribuita ove il soggetto nominato non rivesta la qualifica di socio o 
associato. Diversamente, cioè laddove l’amministratore sia socio della 
società o associato dell’associazione, e per l’incarico fosse prevista 
l’erogazione di un compenso, l’erario potrebbe contestare l’avvenuta 
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distribuzione (in forma indiretta) di una parte dei proventi commerciali. In 
questo caso il fisco potrebbe sostenere che l’erogazione del compenso per 
la carica di amministratore, rappresenta il mezzo tecnico per distribuire 
occultamente, ad uno degli associati, una parte dei proventi commerciali. 

  
Infine, un’ulteriore disposizione di cui devono tener conto i sodalizi sportivi 
è quella che sancisce l’intrasmissibilità della quota o contributo 
associativo, ad eccezione dei trasferimenti a causa di morte, e la non 
rivalutabilità della stessa. 

  
Le associazioni e le società sportive dilettantistiche che, alla data del 23 
maggio 2004, non abbiano adeguato i contenuti dello statuto e dell’atto 
costitutivo ai suddetti principi perdono le agevolazioni fiscali. 
  
Le perplessità normative 
  
La L. n. 128 del 21 maggio 2004, non ha previsto termini obbligatori per 
l’adeguamento degli statuti e nemmeno il regime sanzonatorio applicabile in 
caso d’inadempimento. Nonostante ciò, al fine di prevenire eventuali 
contestazioni, e stante il contenuto restrittivo della Circolare del 22/04/03 n. 
21/E, è opportuno che i sodalizi sportivi interessati provvedano quanto 
prima alla modifica dei loro statuti, qualora non in regola con le nuove 
disposizioni. 
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PUBBLICI DIPENDENTI 
  
Riferimenti normativi : 
 

• Art. 90, comma 23, della L. n. 289/02 
 
I pubblici dipendenti possono svolgere attività in favore delle associazioni e 
società sportive dilettantistiche : 

• fuori dall’orario di lavoro; 
• a titolo gratuito; 
La gratuità delle prestazioni deve essere intesa nel senso che non devono 
essere corrisposti compensi ma esclusivamente indennità ed i rimborsi 
spese. Pertanto, ai pubblici dipendenti non devono essere riconosciuti 
emolumenti di ammontare tale da non configurarsi come indennità o 
rimborsi, di cui all’art. 67, comma1, lett. m) del TUIR. 
• fatti salvi gli obblighi di servizio; 
• previa comunicazione all’amministrazione di appartenenza. 
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REGISTRO DELLE SOCIETA’ 
  
Riferimenti normativi : 
 

• Art. 90 della L. n. 289/02, commi 20, 21, 22; 
• Art. 4, comma 6 quarter del D.L. 72/04, convertito nella L. n. 128 

del 21/05/04. 
  

PRECEDENTE DISCIPLINA 
  
Il comma 20 dell’originario art. 90 della L. n. 289, prevedeva l’istituzione 
presso il CONI del registro delle società e delle associazioni sportive 
dilettantistiche distinto nelle esente sezioni : 

1.      associazioni sportive dilettantistiche senza personalità giuridica; 
2.      associazioni sportive dilettantistiche con personalità giuridica; 
3.      società sportive costituite nella forma di società di capitali. 

Le modalità di tenuta del registro, quelle di iscrizione, di variazione dei dati 
e di cancellazione dovevano essere disciplinate con delibera del CONI, 
trasmessa al Ministero per i beni e le attività culturali. 
Infine, veniva sancito che per accedere ai contributi pubblici di qualsiasi 
natura, le società e le associazioni sportive dilettantistiche dovevano 
dimostrare l’avvenuta iscrizione nel registro. 
  

ATTUALE DISCIPLINA 
  
Con l’ art. 4, comma 6 quarter, del D.L. 72/04, convertito nella L. n. 128 del 
21/05/04 sono stati abrogati i commi 20, 21, 22, pertanto le disposizioni di 
cui sopra, non sono più applicabili. 
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IL RICONOSCIMENTO DEL CONI 
  
Riferimenti normativi : 
 

• Art. 7 del Decreto Legge n. 136 del 28/05/04, convertito nella L. n. 
186  del 27/07/04. 

 
Con la Legge n. 186  del n. 27/07/04, di conversione del Decreto Legge n. 
136 del 28/05/04, è stato riaffermato che il CONI è l’unico certificatore 
della effettiva attività sportiva svolta dalle società e dalle associazioni 
sportive dilettantistiche. Pertanto le agevolazioni fiscali introdotte dall’art. 
90 della finanziaria 2003 si applicano solo alle società ed alle associazioni 
sportive dilettantistiche che abbiano ottenuto il riconoscimento del CONI, 
quale garante dell’unicità dell’ordinamento sportivo nazionale. 
Inoltre, viene fatto carico al CONI medesimo di trasmettere annualmente 
all’Agenzia delle Entrate l’elenco delle società ed associazioni sportive 
dilettantistiche che, se in possesso dei prescritti requisiti, possono fruire o 
continuare a fruire delle agevolazioni fiscali di cui all’art. 90, commi 1, 3, 5, 
7, 8, 9,10, 11 e 12 della L.n 289/02. 
Ovviamente, l’Agenzia delle Entrate, sulla scorta dell’elenco fornito dal 
CONI potrà verificare l’effettivo possesso da parte delle società ed 
associazioni sportive dilettantistiche dei requisiti richiesti dalla legge per 
godere delle agevolazioni fiscali di cui all’art. 90, la cui carenza potrà 
determinare la decadenza dai benefici con conseguenti sanzioni. 
Le società e le associazioni sportive dilettantistiche, comunque, al fine 
dell’inclusione nell’elenco predetto della loro esatta denominazione, 
dovranno, non appena provveduto all’adempimento di quanto richiesto dalle 
disposizioni sopra riportate, comunicare al Comitato o Divisione da cui 
dipendono la nuova denominazione, e nel contempo, trasmettere ai 
medesimi Comitato o Divisione copia dello statuto e dell’atto costitutivo 
redatto in conformità a quanto stabilito dall’art. 90 della legge n. 289/02, 
così come modificato dall’art. 4 del D.L. n. 72/04, convertito nella legge n. 
128 del 21 maggio 2004. 
I Comitati e le Divisioni stessi provvederanno, a loro volta, ad inoltrare a 
questa Lega i dati necessari alla redazione dell’elenco che sarà, poi, inviato 
alla F.I.G.C. e, conseguentemente, al CONI per la successiva trasmissione 
all’Agenzia delle Entrate. 
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ATTIVITA’ NON COMMERCIALI - IMPOSTE DIRETTE - 
  
Riferimenti normativi: 
 

• D.P.R.  22 dicembre 1986, n. 917,  art. 143, comma 1, art 148 
comma 1,3,8. 

 
A) Non si considerano attività commerciali le prestazioni di 

servizi non rientranti nell’art. 2195 del cod. civ., aventi le seguenti 
caratteristiche : 

- devono essere rese in conformità alle finalità istituzionali 
dell’ente desumibili dall’atto costitutivo dell’ente o dalla 
legge istitutiva dell’ente stesso; 

- devono essere rese dall’ente senza una specifica 
organizzazione d’impresa;     

- i relativi corrispettivi non devono eccedere i costi di diretta 
imputazione ( art. 143, comma 1, TUIR ).  

Le predette condizioni devono sussistere contemporaneamente  
La nozione di costi di diretta imputazione ricomprende tutti quei costi 
diretti ritenuti necessari per la realizzazione del servizio reso, quale, ad 
esempio : 

• gli ammortamenti dei beni strumentali impiegati per la 
produzione del servizio; 

• i costi operativi per la produzione del servizio, come ad esempio 
le spese del personale addetto al servizio, il materiale di 
consumo, i collaboratori esterni. 

Non rientrano tra i predetti costi quelli configurabili quali spese 
generali del personale amministrativo in quanto non imputabili 
direttamente per la realizzazione del servizio. 
 

B) Non è considerata commerciale, l’attività svolta, in aderenza 
alle finalità istituzionali dell’ente, nei confronti di associati o 
partecipanti da parte dei seguenti soggetti :  

• associazioni; 
• consorzi; 
• altri enti non commerciali di tipo associativo. 

Inoltre, le somme versate dagli associati o partecipanti a titolo di 
quote o contributi associativi non concorrono a formare il reddito 
complessivo( art. 148, comma 1 del TUIR). 
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C) Non si considerano attività commerciali le attività svolte in 
diretta attuazione degli scopi istituzionali, effettuate verso pagamento 
di corrispettivi specifici nei confronti dei seguenti destinatari : 

• iscritti, associati o partecipanti di altre associazioni che 
svolgono la medesima attività e che per legge, regolamento, 
atto costitutivo o statuto fanno parte di un'unica 
organizzazione locale o nazionale, 

• associati, partecipanti e tesserati delle rispettive organizzazioni 
nazionali. 

Inoltre, non sono considerate commerciali le cessioni di pubblicazioni 
effettuate anche a terzi, purché:  

• siano poste in essere dalle associazioni sportive 
dilettantistiche;  

•  le cessioni siano effettuate prevalentemente agli associati, 
anche se a titolo gratuito( art. 148, comma 3, TUIR). 

Tale disposizione di favore è prevista solo per gli enti cosiddetti privilegiati, 
tra cui rientrano le associazioni sportive dilettantistiche.1 
Per fruire, tuttavia, delle agevolazioni in questione, l’ente deve avere 
adeguato il proprio Statuto ( redatto nella forma di atto pubblico o scrittura 
privata autenticata o semplicemente registrata), inserendovi le seguenti  
previsioni : 
  

a)      divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili o avanzi di 
gestione, nonché fondi, riserve o capitale durante la vita 
dell’associazione, salvo che la destinazione o la distribuzione non 
siano imposti dalla legge; 
b)      obbligo di devolvere il patrimonio dell’ente, in caso di 
scioglimento per qualunque causa, ad altra associazione con finalità 
analoghe o ai fini di pubblica utilità, sentito l’organismo di controllo 
e salvo diversa destinazione imposta dalla legge; 
c)      previsione di una disciplina uniforme del rapporto associativo 
e delle modalità associative volte a garantire l’effettività del rapporto 
medesimo, escludendo espressamente ogni limite derivante dalla 
temporaneità della partecipazione alla vita associativa e prevedendo 
per gli associati o partecipanti maggiori d’età il diritto di voto per 

                                                 
1 I proventi di attività didattiche, cioè i corsi di addestramento alla pratica sportiva 
organizzati dall’associazione, si ritiene che rientrano  nella fattispecie descritta dal comma 
3 dell’art. 148 del TUIR, se a beneficiarne sono gli associati. 
Quando derivino da corsi organizzati nei confronti di terzi sono riconducibili nella 
fattispecie disciplinata dall’art. 143 del TUIR, comma 1, purché siano rispettate le 
condizioni previste da tale articolo. 
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l’approvazione e modificazione dello statuto e dei regolamenti e per 
la nomina degli organi direttivi dell’associazione; 
d)      obbligo di redigere e approvare annualmente un rendiconto 
economico e finanziario; 
e)      eleggibilità libera degli organi amministrativi, il principio del 
voto singolo, la sovranità dell’assemblea dei soci, associati o 
partecipanti e i criteri di loro ammissione ed esclusione, i criteri e le 
idonee forme di pubblicità di convocazione delle assemblee, delle 
relative deliberazioni, dei bilanci o rendiconti, ammissibilità del voto 
per corrispondenza in presenza di particolari ipotesi e condizioni; 
f)        intrasmissibilità della quota o contributo associativo ad 
eccezione dei trasferimenti a causa di morte e non rivalutabilità della 
stessa ( art. 148, comma 8, TUIR). 
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ATTIVITA’ NON COMMERCIALI  - IVA – 
  
Riferimenti normativi : 
 

• D.P.R. 26 ottobre 1972, n.  633, art. 4, commi 4 e 5. 
  

A)    Non si considerano commerciali le operazioni occasionali. Infatti, 
l’art. 4, comma 1 del D.P.R., n. 633/72, nel definire il requisito 
soggettivo di imponibilità richiede espressamente la professione abituale 
nell’esercizio delle attività commerciali o agricole, escludendo perciò 
dall’imposizione tutte le cessioni di beni e prestazioni di servizi fatte 
maniera sporadica e non ripetitiva. 
  
B)     Non si considerano attività commerciali le cessioni di beni e le 
prestazioni di servizi a condizione che siano effettuate : 
• in conformità alle finalità istituzionali; 
• da associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, 

assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di promozione 
sociale e di formazione extrascolastica della persona 

anche verso pagamento di corrispettivi specifici o di contributi 
supplementari determinati in funzione delle maggiori o diverse 
prestazioni alle quali danno diritto. 
Per quest’ultimi enti, inoltre, non è necessario che la cessione del bene o 
la prestazione del servizio sia effettuata esclusivamente al socio potendo 
questa essere effettuata anche ad altre associazioni che svolgono la 
medesima attività e che per legge, regolamento o statuto fanno parte di 
un'unica organizzazione locale o nazionale, nonché dei rispettivi soci, 
associati o partecipanti e dei tesserati delle rispettive organizzazioni 
nazionali ( art. 4 comma 4 Dpr 633/1972).2  

                                                 
2 Le prestazioni didattiche possono essere rese sia ai soci, associati o partecipanti che a 
terzi. 
Nel primo caso, esse sono soggette alla particolare disciplina prevista dal quarto comma 
dell’art. 4 del D.P.R. n. 633, dato che l’attività può senza dubbio ritenersi conforme alle 
finalità istituzionali. I proventi incassati dagli associati non sono pertanto assoggettati ad 
I.V.A.. 
Nel secondo caso gli introiti subiscono un trattamento diverso a seconda che la scuola sia o 
meno riconosciuta. Infatti, l’art. 10, punto 20, del D.P.R. n. 633 57 stabilisce l’esenzione ai 
fini I.V.A. delle prestazioni educative dell’infanzia e della gioventù e di quelle didattiche di 
ogni genere rese da istituti o scuole riconosciuti, comprese le prestazioni relative 
all’alloggio, vitto, fornitura di libri e materiali didattici. 
Tale orientamento è confermato anche dalla Risoluzione del 24/06/02, n. 205 emanata 
dall’Agenzia delle Entrate  - Direzione Centrale Normativa e Contenzioso. 
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C) Inoltre, la legge presume in modo assoluto (art. 4 comma 5 D.P.R. 
633/1972) e quindi senza possibilità di prova contraria (iuris et de iure), 
non commerciale e quindi non rilevante ai fini Iva le seguenti attività:  
 
1) ancorché esercitate da società o enti commerciali (considerate di 
comodo) attività destinata non al mercato ma al godimento gratuito (o 
a condizioni di favore) di determinati beni e servizi per soci, partecipanti 
o loro familiari (anche indirettamente attraverso partecipazioni ad 
associazioni, enti o altre organizzazioni). E precisamente il possesso e la 
gestione dei seguenti beni e servizi:  
�        unità immobiliari a destinazione abitativa (classificate o 
classificabili nella categoria catastale A, esclusa la categoria A/10) e 
le loro pertinenze;  
�        unità da diporto, di aeromobili da turismo o di altri mezzi di 
trasporto ad uso privato,  
�        complessi sportivi o ricreativi compresi quelli destinati 
all'ormeggio, al ricovero e al servizio di unità da diporto.  

L'attività è invece considerata commerciale se per il godimento è 
corrisposto un corrispettivo almeno pari al valore normale.   
2) possesso, non strumentale né accessorio ad altre attività esercitate, di 
partecipazioni o quote sociali, di obbligazioni o titoli similari, costituenti 
immobilizzazioni per percepire dividendi, interessi ed altri frutti, senza 
strutture dirette ad esercitare attività finanziaria, ovvero attività di 
indirizzo, di coordinamento o altri interventi nella gestione delle società 
partecipate.  
  
Le suddette disposizioni si applicano a condizione che le associazioni 
conformino il proprio Statuto ( redatto nella forma di atto pubblico o 
scrittura privata autenticata o semplicemente registrata), inserendovi le 
stesse clausole previste per le imposte dirette. 
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 CONTRIBUTI 
  
Non sono considerati commerciali e quindi non sono assoggettati ad 
imposta : 
  

A)    CONTRIBUTI EROGATI DAGLI ENTI PUBBLICI che a loro 
volta si distinguono in : 
  

1)      Contributi a titolo di liberalità 
  

Tali contributi vengono corrisposti non come corrispettivo di una 
prestazione ma per finanziare la finalità istituzionale dell’associazione, ad 
esempio per l’esercizio dell’attività sportiva. 
Dato che l’erogazione ha luogo per l’espletamento di finalità istituzionali : 
�        l’ente erogante non dovrà applicare la ritenuta del 4% prevista 
dall’art. 28 del D.P.R. 600/73; 
�        il contributo percepito dall’associazione non concorrerà alla 
determinazione del reddito della medesima. 

Inoltre, la ritenuta non va applicata sui contributi erogati per l’acquisto di 
beni strumentali. 
  

2)      Contributi – corrispettivo 
  

Si tratta di contributi corrisposti per lo svolgimento convenzionato o in 
regime di accreditamento di attività che hanno finalità sociali a condizione 
che siano conformi ai fini istituzionali dell’ente non commerciale.  
Il suddetto contributo non concorre alla formazione del reddito 
imponibile, ma è assoggettato ad IVA. 
Infatti,  quando il contributo riveste la natura di corrispettivo, all’interno di 
un rapporto sinallagmatico tra l’ente erogante e l’associazione beneficiaria, 
si tratta di operazione rilevante ai fini IVA. Tale tesi è stata confermata 
dall’Agenzia delle Entrate nella Risoluzione 395/02, nella quale ha ribadito 
che “ il contributo assume natura, quindi, onerosa e configura un operazione 
rilevante agli effetti dell’IVA quando tra le parti intercorre un rapporto 
giuridico sinallagmatico nel quale il contributo ricevuto dal beneficiario 
costituisce il compenso per il servizio effettuato”. 
Occorre inoltre segnalare la recentissima Risoluzione del 15 maggio 2003, 
n. 110/E, con la quale l’amministrazione finanziaria ha ritenuto che, in virtù 
dell’esistenza di un rapporto obbligatorio a prestazione corrispettive 
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l’attività resa dalle concessionarie costituisce un’operazione imponibile e, 
conseguentemente, il contributo deve essere assoggettato all’IVA. 
  

3)      Contributo imponibile 
  
Il contributo sarà soggetto a ritenuta del 4% allorché sia erogato per 
realizzare un iniziativa dell’associazione per la quale quest’ultima riceve 
anche o solamente introiti di natura commerciale. 
Se ad esempio l’associazione organizza una manifestazione sportiva a 
carattere spettacolistico, anche grazie ai contributi pubblici. 
  

B)     CONTRIBUTI DA PARTE DI PRIVATI, ENTI, PERSONE 
FISICHE 
  

Tali contributi non sono sottoposti ad imposizione alcuna, a condizione che 
: 

�       siano erogati esclusivamente per l’espletamento delle 
finalità istituzionali dell’ente, e pertanto non siano utilizzati per 
l’attività commerciale; 
�       non costituiscano il corrispettivo di una qualsiasi 
prestazione, quali possono essere le prestazioni pubblicitarie o di 
sponsorizzazione. 

Un classico esempio è rappresentato dal contributo che consente la 
detraibilità del 19%, come onere deducibile. 
  
C)    CONTRIBUTI EROGATI ALLE SOCIETA’ ED 
ASSOCIAZIONI SPORTIVE DILETTANTISTICHE 
  

In particolare, occorre distinguere la disciplina dei contributi erogati dai 
seguenti enti : 
  

1) CONI, Federazioni sportive nazionali ed enti di promozione 
sportiva riconosciuti dal CONI alle società e alle associazioni 
sportive dilettantistiche. 
  
L’art. 90 della L. 289/02, al comma 4, ha disposto che: 
�        il CONI 
�        le Federazioni sportive nazionali  
�        gli enti di promozione sportiva riconosciuti dal CONI 
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non sono obbligati ad operare la ritenuta del 4%, prevista dall’art. 
28 del D.P.R. 600/73, sui contributi erogati alle società e alle 
associazioni sportive dilettantistiche. 
Ne deriva che, ancorché i contributi stessi siano erogati non solo : 

• per il perseguimento delle finalità istituzionali, 
• ma anche per l’espletamento di attività commerciali, 

la ritenuta può non essere applicata, e ciò a prescindere dalla natura 
del soggetto percepente. Infatti, sia che il contributo venga erogato 
ad una associazione sportiva che ad una società sportiva 
dilettantistica costituita in forma di società di capitali senza fine di 
lucro, i soggetti eroganti sono sollevati dall’obbligo di ritenuta. 
Si precisa che la norma stabilisce la facoltà per i succitati enti di non 
applicare la ritenuta, ma non sottrae ad imposizione i contributi , i 
quali concorrono a formare d’impresa. 

  
2)      Regioni, Province, Comuni e altri enti pubblici e privati 
alle società sportive senza fine di lucro. 

  
Tutti i contributi erogati dalle Regioni, Province, Comuni e altri 
enti pubblici alle società sportive dilettantistiche senza fine di lucro 
sono assoggettati alla ritenuta del 4%, esclusi quelli per l’acquisto 
dei beni strumentali. 

  
3)      Regioni, Province, Comuni e altri enti pubblici e privati 
alle associazioni sportive dilettantistiche. 

  
I contributi erogati dai suddetti enti alle associazioni sportive 
dilettantistiche per lo svolgimento di attività commerciali 
rimangono assoggettati alla ritenuta del 4%, esclusi quelli per 
l’acquisto dei beni strumentali. 
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ATTIVITA’ COMMERCIALI – IMPOSTE DIRETTE- 
  
Riferimenti normativi : 
  

•  D.P.R.  22 dicembre 1986, n. 917, art.  148 comma 4. 
  
Vi sono delle attività che il legislatore considera, in virtù di una presunzione 
assoluta, commerciali qualunque sia l’ente non commerciale che le metta in 
atto.  
In particolare, si tratta : 

• �        cessioni di beni nuovi prodotti per la vendita ( ad 
esclusione delle pubblicazioni cedute in prevalenza agli 
associati); 

• somministrazione di pasti;  
• erogazione di acqua, gas, energia elettrica e vapore;  
• prestazioni alberghiere, di alloggio; 
• prestazioni di trasporto; 
• prestazioni di deposito;  
• prestazioni di servizi portuali e aeroportuali;  
• gestione di spacci aziendali e di mense;  
• organizzazione di viaggi e soggiorni turistici;  
• gestione di fiere ed esposizioni a carattere commerciale;  
• pubblicità commerciale; 3 
• telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari. 

Le attività elencate, in quanto commerciali in ogni caso, concorrono alla 
formazione del reddito complessivo come componente : 

• del  reddito d’impresa, se le relative operazioni hanno carattere 
di abitualità; 

• di redditi diversi, se le relative operazioni hanno carattere di 
occasionalità.  

                                                 
3 Tra gli introiti pubblicitari, i più rilevanti in termini quantitativi sono quelli da 
sponsorizzazione. Questi concorrono alla formazione del reddito come ricavi se derivano da 
un contratto sinallagmatico, viceversa se in capo al sodalizio sportivo non sussiste alcun 
obbligo contrattuale, gli introiti devono considerarsi liberalità e, come tali : 

• concorrono alla formazione del reddito come sopravvenienze attive, se sono 
utilizzati nell’esercizio di attività commerciali; 

• non concorrono  alla formazione del reddito d’impresa, se l’associazione li utilizza 
in attività l’espletate per il conseguimento dei fini istituzionali. 
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Le associazioni sportive dilettantistiche non perdono mai la qualifica di 
ente non commerciale (art. 149, ultimo comma del TUIR). 
 
Sono infine attività commerciali: 

• gli introiti derivanti dall’organizzazione di manifestazioni sportive a 
pagamento, riconducili ai ricavi in quanto corrispettivi delle 
prestazioni di servizio alla cui attività è diretta l’attività di impresa 
dell’associazione sportiva; 

• i proventi derivanti dalla cessione di diritti di ripresa 
radiotelevisiva, da ricondurre ai ricavi, in quanto forma di 
sfruttamento dello spettacolo sportivo; 

• proventi dalla locazione a terzi di locali e attrezzature. 
Tuttavia, quando i locali o le attrezzature siano concessi sulla base di 
un contratto di comodato, essendo a titolo gratuito, non sorge alcuno 
provento in capo all’associazione sportiva; 

• i proventi per la cessione del diritto di utilizzazione degli atleti, 
se il trasferimento avviene tra due associazioni sportive. Se il 
trasferimento avviene tra un sodalizio dilettantistico e uno 
professionistico, quest’ultimo deve versare alla prima un indennità di 
preparazione e promozione. Bisogna però ricordare che la L. n. 
398/91, ha riconosciuto alle associazioni sportive il beneficio 
dell’esclusione dalla base imponibile dell’indennità di preparazione 
e promozione dell’atleta. 
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ATTIVITA’ COMMERCIALI – IVA- 
 
Riferimenti normativi : 

 
• D.P.R. 26 ottobre 1972, n.  633, art. 4, commi 5 e 9. 
 
Sono sempre considerate commerciali le seguenti attività  

: 
• cessioni di beni nuovi prodotti per la vendita, escluse le 

pubblicazioni delle associazioni politiche, sindacali e di categoria, 
religiose, assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di 
promozione sociale e di formazione extra-scolastica della persona 
cedute in prevalenza ai propri associati; 

• erogazioni di acqua e servizi di fognatura e depurazione, gas, 
energia elettrica e vapore;  

• gestione di fiere ed esposizioni a carattere commerciale ;  
• gestione di spacci aziendali, gestione di mense e somministrazione 

di pasti  ; 
• trasporto e deposito di merci; 
• trasporto di persone; 
• organizzazione di viaggi e soggiorni turistici;  
• prestazioni alberghiere o di alloggio; 
• servizi portuali; 
• servizi aeroportuali; 
• pubblicità commerciale; 
• telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari.  

Le Associazioni sportive dilettantistiche non perdono mai la qualifica di 
ente non commerciale, neanche ai fini IVA. 

 
Sono infine attività commerciali: 

• i proventi per la cessione del diritto di utilizzazione degli 
atleti. 
Infatti, l’art. 4 della L. n. 398/91, afferma che le cessioni di diritti 
alle prestazioni sportive degli atleti sono soggette all’imposta sul 
valore aggiunto del 9 per cento. L’assoggettamento dei trasferimenti 
di atleti dilettanti ad IVA indica chiaramente che tali operazioni sono 
cessioni di beni svolte nell’esercizio dell’impresa e che ad esse non 
si applica il quarto comma dell’art. 4 del D.P.R. 633/72. 
Tuttavia, se il trasferimento avviene tra un sodalizio dilettantistico e 
uno professionistico, quest’ultimo deve versare alla prima un 
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indennità di preparazione e promozione, che è esente dall’IVA ai 
sensi dell’art. 15, comma 4, della L. 23 marzo 1981, n. 91. 

• proventi dalla locazione a terzi di locali e attrezzature; 
• gli introiti derivanti dall’organizzazione di manifestazioni sportive a 

pagamento, riconducili ai ricavi in quanto corrispettivi delle 
prestazioni di servizio alla cui attività è diretta l’attività di impresa 
dell’associazione sportiva; 

• i proventi derivanti dalla cessione di diritti di ripresa 
radiotelevisiva, da ricondurre ai ricavi, in quanto forma di 
sfruttamento dello spettacolo sportivo. 4 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
4 Non è dovuta l’IVA dalle società di calcio per i diritti radiotelevisivi ceduti alla Uefa. 
Infatti, con la Risoluzione dell’Agenzia delle Entrate dell’8 agosto 2003, n. 174/E,  è stato 
affermato che non è soggetta ad IVA per mancanza del requisito della territorialità, la 
cessione di diritti televisivi e di merchandising da una società di calcio italiana alla Uefa. In 
linea generale, trattandosi di cessione di diritti assimilati a quelli d’autore dovrebbe trovare 
applicazione l’art. 7, comma 4, lett. f) del D.P.R. 633/72, in forza del quale 
l’assoggettamento a tributo è correlato al luogo di utilizzo delle prestazioni stesse. Tuttavia, 
essendo impossibile stabilire con certezza il luogo di effettivo utilizzo delle prestazioni, 
occorre far riferimento, per le società calcistiche residenti, alla sola iniziale cessione dei 
diritti all’Uefa, la quale avendo sede in Svizzera, non integra il presupposto richiesto per 
l’applicazione dell’IVA.  
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ESIGIBILITA’ DELL’IVA 
 

Riferimenti normativi :  
 

• Agenzia delle Entrate - Risoluzione 30 luglio 2004 n. 99/E 
 
L’Agenzia delle Entrate, in risposta al quesito sulla corretta 
interpretazione di quanto disposto dal comma 5 dell’art. 6 del D.P.R. 
633/72, ha chiarito che il regime di esigibilità differita dell’IVA, non 
può essere applicato alle operazioni rese dalla società CONI Servizi 
S.p.a nei confronti del CONI. 
Dal 2003, il CONI ha affidato l’esecuzione dei suoi compiti ad una 
società di capitali appositamente costituita. In particolare, il CONI ha 
inteso favorire l’ingresso della società CONI Servizi S.p.a tramite un 
contratto di servizio, attraverso il quale quest’ultima fattura le proprie 
prestazioni regolarmente con IVA. In relazione a tale circostanza il 
CONI ha chiesto all’Amministrazione Finanziaria, se il regime di 
differimento dell’esigibilità dell’IVA possa trovare applicazione anche 
alle suddette prestazioni. La richiesta di parere si basa sul presupposto 
che il Comitato, in quanto ente pubblico debba rientrare tra i soggetti di 
cui all’art. 6, comma 5. 
L’Agenzia delle Entrate, ne ha escluso l’applicazione. 
Per comprendere tal decisione occorre fare un richiamo alle disposizioni 
che disciplinano la materia. 
In particolare, l’art. 6 con riferimento alle effettuazioni delle operazioni 
in ambito IVA, prevede il principio di esigibilità dell’imposta, inteso 
come diritto dell’Erario a percepire il tributo a partire da un determinato 
momento. La disposizione, fa coincidere il momento dell’esigibilità 
dell’imposta con quello in cui le operazioni si considerano effettuate ai 
sensi dei commi 1 e 3. Tuttavia, lo stesso articolo al comma 5, prevede 
che per le operazioni eseguite nei confronti dello Stato, degli organi 
dello Stato ancorché dotati di personalità giuridica, degli enti pubblici 
territoriali e dei consorzi tra essi costituiti, delle camere di commercio, 
industria, agricoltura ed artigianato, degli istituti universitari, delle unità 
sanitarie locali, degli enti ospedalieri, degli enti pubblici di ricovero e 
cura aventi prevalentemente carattere scientifico, degli enti di pubblica 
assistenza e beneficenza e di quelli di previdenza, l’imposta diviene 
esigibile all’atto del pagamento dei corrispettivi. 
Tale disposizione di favore non è applicabile al CONI, giacché 
quest’ultimo, a parere dell’Agenzia non è configurabile quale organo 
dello Stato, ma appartiene alla cosiddetta organizzazione amministrativa 
parallela, costituita dal complesso di enti pubblici che affiancano lo 
Stato nello svolgimento di alcune attività, anche in ambiti 
tradizionalmente rientranti nell’attività dei privati. 
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Sempre, secondo l’Agenzia, il CONI può essere qualificato come ente 
ausiliario dello Stato, ossia può essere ricondotto fra gli enti che 
perseguono interessi che non sono direttamente dello Stato, ma ne 
integrano e completano l’attività. 
Di qui la non applicabilità della disciplina concernente il differimento 
dell’esigibilità dell’imposta. 
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PROVENTI ESCLUSI DAL REDDITO IMPONIBILE 
 
Riferimenti normativi :  
 

• Art. 143, comma 3 del TUIR 
• Comma 2, lett. a) e b) dell’art. 25, della L. n. 133 del 13 maggio 

1999, così come modificata dall’art. 37 della L. 21 novembre 2000, 
n. 342. 

 
L’Art. 25, comma 2, della Legge n.133/99, prevede una agevolazione 
tributaria a favore dell’associazioni sportive dilettantistiche che si 
avvalgono delle disposizioni contenute nella L. 16 dicembre 1991, n. 398. 
In particolare, le disposizioni agevolative recate dal citato comma 2, dell’art. 
25, si rivolgono alle associazioni sportive dilettantistiche, comprese quelle 
non riconosciute dal CONI o dalle Federazioni sportive nazionali, purché 
siano riconosciute da enti di promozione sportiva, che si avvalgono 
dell’opzione di cui all’art. 1 della L. n. 398 del 16/12/91, e successive 
modificazioni.. 
Pertanto, sono esclusi dall’ambito applicativo della norma in esame : 

1. i soggetti che non siano destinatari della menzionata L. n. 398/91; 
2. le associazioni sportive che non si siano avvalse dell’opzione. 

 
L’agevolazione consiste nell’esclusione dalla formazione del reddito 
imponibile dei seguenti proventi : 

a) proventi conseguiti nello svolgimento di attività commerciali 
connesse con gli scopi istituzionali. La connessione con gli 
scopi istituzionali comporta che le attività commerciali 
debbono essere strutturalmente funzionali alla 
manifestazione sportiva e rese in concomitanza con lo 
svolgimento della medesima; 

b) proventi conseguiti per il tramite della raccolta pubblica di 
fondi . 

Tali proventi sono esclusi dal reddito imponibile solo se ricorrono le 
suddette condizioni : 

• i proventi siano conseguiti nell’ambito di due 
manifestazioni per periodo d’imposta; 

• i proventi rientrano nel limite predeterminato con 
decreto del Ministro delle Finanze di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze di concerto 
con il Ministro per i beni e le attività culturale. 
Tale limite, come precisato dalla circolare n. 207/E 
del 16 novembre 2000, rimane attualmente quello di 
Euro 51.645,69, fissato con il decreto 10 novembre 
1999 del Ministero delle Finanze di concerto con il 
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Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica e il Ministro per i beni 
e le attività culturali. 

E’ opportuno precisare, però che ai fini IVA, ai proventi conseguiti nello 
svolgimento di attività commerciali connesse con gli scopi istituzionali va 
applicata l’IVA. Ciò a seguito dell’eliminazione dei requisiti 
dell’occasionalità e saltuarietà che permettevano la non applicabilità del 
tributo stesso. 
Mentre restano esclusi quelli indicati nella lett. a) dell’art. 143, comma 3. 
 
Tale disposizione si applica alle società sportive dilettantistiche di 
capitali senza scopo di lucro. 
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IL PREMIO DI ADDESTRAMENTO E FORMAZIONE TECNICA 
 
Riferimenti normativi :  
 

• Art. 3 della L. 398/91 
 
L’art. 3 della L. 398/91, così come riformulato dall’art. 2 comma 1 bis, del 
D.L.  n. 485/96, ha stabilito che il premio di addestramento e formazione 
tecnica di cui all’art. 6 della L. 23 marzo 1981, n. 91, e successive 
modificazioni, non concorre alla determinazione del reddito delle società e 
associazioni sportive dilettantistiche che hanno optato per la L. n. 398/91; 
Ai fini IVA, il suddetto premio è esente ai sensi dell’art. 15 della L. n. 
23/03/81, n. 91. 
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COSTI 
 
Riferimenti normativi : 
 

• Art. 144 del TUIR; 
• Art. 19-ter, comma 2 del D.P.R. 633/72 

 
Per quanto riguarda i costi, il legislatore si limita ad affermare che 
dall’attività commerciale, sono deducibili le spese relative ed inerenti 
all’attività commerciale medesima. 
Nelle associazioni sportive la distinzione tra costo commerciale rispetto a 
quello istituzionale non è un operazione facile. Occorre pertanto, rifarsi ai 
principi generali che presiedono la deducibilità dei costi. In particolare, è 
necessario che sussistano i seguenti requisiti : 

• competenza; 
• certezza; 
• determinabilità; 
• inerenza. 

Per la sussistenza di quest’ultimo requisito, occorre che il costo sia correlato 
al ricavo commerciale oppure che si riferisca all’attività commerciale. 
Ai fini delle imposte dirette, pertanto, sono deducibili i : 

- costi commerciali, ossia quelli che sono serviti per 
conseguire dei ricavi commerciali; 

- costi promiscui, ossia quelli adibiti promiscuamente 
all’esercizio di attività commerciali ed istituzionali. 
I costi promiscui sono deducibili per la parte del loro 
importo che corrisponde al rapporto tra l’ammontare dei 
ricavi ed altri proventi che concorrono a formare il 
reddito d’impresa e l’ammontare complessivo di tutti i 
ricavi e proventi ( pro – rata ). 

Mentre il costo non è deducibile quando non è finalizzato a partecipare al 
raggiungimento dello scopo dell’attività commerciale. 
Per quanto concerne l’IVA, è detraibile il : 

• costo relativo a beni e servizi utilizzati esclusivamente per l’attività 
commerciale; 

• per i beni ed i servizi utilizzati promiscuamente, sia per l’attività 
commerciale che per quella istituzionale, si applica il principio di 
indetraibilità specifica, in base al quale occorre individuare la quota 
parte della spesa oggettivamente imputabile a ciascuna attività. 
Nell’applicazione di tale principio, occorre che i criteri di 
ripartizione utilizzati risultino oggettivi e coerenti con la natura dei 
beni e servizi acquistati ( Circolare 24 dicembre 1997, n. 328/E). 
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Un criterio oggettivo di ripartizione delle spese di affitto può essere 
rappresentato dal riferimento ai metri quadrati complessivi dei locali 
utilizzati nelle diverse attività 
Ad esempio l’ente ha affittato un locale di 250 metri quadrati, di cui 
100 mq sono destinati all’esercizio dell’attività commerciale e 150 
per l’attività istituzionale.Il costo sostenuto per la locazione è pari ad 
10.000 euro, mentre l’IVA dovuta è pari a 2.000 euro.  
Per determinare l’IVA detraibile occorre fare tale operazione: 
Iva Detraibile = Iva dovuta x mq destinati all’attività commerciale / 
mq destinati all’attività istituzionale, e pertanto : 
2000x100/150 = 1.333,33. 

L’iva è indetraibile se il costo è relativo a beni o servizi utilizzati solo per 
l’attività istituzionale. 
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REDDITO COMPLESSIVO DEGLI ENTI NON COMMERCIALI 
 
Riferimento nomativo :  
 

• Artt. 143-150 del TUIR 
 
Il reddito complessivo degli enti non commerciali è formato da: 
1) redditi fondiari; 
2) redditi di capitale; 
3) redditi di impresa; 
4) redditi diversi. 
Il luogo in cui tali redditi sono prodotti e la loro destinazione sono irrilevanti 
ai fini della sottoposizione al regime impositivo.  
Il reddito complessivo è calcolato sommando i redditi di ogni categoria che 
concorrono a formarlo e sottraendo le perdite derivanti dall’esercizio di 
imprese commerciali di cui all’art. 66 T.U.I.R.. Si tratta delle imprese 
minori, cioè quelle che possono usufruire del regime di contabilità 
semplificata previsto dall’art. 18 del D.P.R. n. 29 settembre 1972, n. 600 . 
Le imprese a contabilità ordinaria non possono pertanto dedurre le perdite 
dal reddito complessivo. 
Tale rinvio comporta, in secondo luogo, che (art. 8, terzo comma): 
a) la perdita derivante dall’esercizio di imprese commerciali sono computate 
in diminuzione dai relativi redditi conseguiti nel periodo di imposta; 
b) se tale compensazione può essere solo parziale, la differenza negativa 
deve essere portata in diminuzione dei relativi redditi degli anni successivi, 
ma non oltre il quinto; 
c) la deduzione delle perdite pregresse deve avvenire per l’intero importo 
che trova capienza nei relativi redditi di ciascuno degli anni seguenti. 
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LA GIURISPRUDENZA 
 
Riferimenti giurisprudenziali : 
 

• Cassazione Sezione Tributaria, n. 15321 del 30 ottobre 2002; 
• Corte di Cassazione, Sezione Tributaria, n. 280 del 22 maggio 

2003; 
• Corte di Cassazione, Sezione Tributaria, n. 6340 del 3 maggio 

2002; 
• Commissione Tributaria Regionale di Bari, Sezione staccata di 

Lecce, n. 26/22/03 del 12/02/03. 
 

Le principali problematiche che la Corte di Cassazione è stata chiamata a 
risolvere in materia di associazionismo sportivo concernono : 

1. la possibilità o meno di considerare le associazioni sportive 
soggetti passivi d’imposta, in quanto enti che svolgono in via 
principale un attività istituzionale. 
In ordine a tale quesito occorre annoverare la sentenza della 
Cassazione Sezione Tributaria, n. 15321 del 30 ottobre 2002, la 
quale ha sancito che l’esercizio di un attività sportiva non è 
incompatibile con quello di attività commerciale. 
La conclusione si desume da alcune norme vigenti nell’ordinamento 
tributario. In particolare : 
• dall’art. 73, comma 1, lett. c) del D.P.R. 917/86 il  quale 
stabilisce che sono soggetti passivi ai fini dell’imposizione diretta, 
gli enti pubblici e privati diversi dalle società, residenti nel territorio 
dello Stato, che non hanno per oggetto esclusivo o principale 
l’esercizio di attività commerciale; 
• dall’art. 148, comma 3 del TUIR, il quale stabilisce che per le 
associazioni sportive dilettantistiche, non si considerano 
commerciali le attività effettuate verso pagamento di corrispettivi 
specifici nei confronti degli iscritti, associanti o partecipanti. Con la 
diretta conseguenza che invece debbono considerarsi commerciali i 
corrispettivi specifici posti in essere nei confronti dei non soci. 
Secondo la Corte, la norma afferma, sia pur indirettamente, che le 
associazioni sportive possono svolgere un’attività commerciale. 
Pertanto, il legislatore ha perfettamente ritenuto compatibile 
l’esercizio di un attività sportiva dilettantistica con operazioni di tipo 
commerciale. 
• dalla L. n. 398/91, che prevede un sistema di determinazione 
del reddito su basi forfetarie. 

 
2. il carattere commerciale o istituzionale di talune prestazioni 

poste in essere dalle stesse associazioni. 
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Con riferimento alla natura commerciale o meno di talune 
prestazioni rese dall’associazione sportiva, bisogna fare riferimento 
ad una recente sentenza della Corte di Cassazione, Sezione 
Tributaria, n. 280 del 22 maggio 2003 depositata il 13 gennaio 
2004. Con tale pronuncia la Corte ha capovolto il proprio 
orientamento, sostenuto nelle precedenti pronunce ( si vedano le 
sentenze 310/99, 6338/02,  6340/02 e 6559/03). 
In particolare, la Corte ha stabilito che gli incassi derivanti 
dall’esercizio di un attività di bar all’interno di un circolo sportivo 
con finalità ricreative sono esclusi da IVA. La Corte ha ritenuto 
fonte di prestazioni senz’altro conformi alle finalità istituzionali 
dell’ente l’esercizio di un attività di bar erogata ai soci all’interno di 
un circolo ricreativo. 
Secondo, la Corte, infatti, il circolo costituisce un necessario punto 
di incontro dei propri soci o associati, che ivi si riuniscono per 
dialogare, discutere e in generale, per realizzare quant’altro rientri 
tra le finalità dell’ente. Pertanto la possibilità di fruire all’interno del 
circolo di un servizio di ristoro costituisce il mezzo per consentire  la 
migliore permanenza dei soci nei locali del circolo, essendo l’attività 
di ristoro complementare, se non essenziale, alla sussistenza del 
carattere ricreativo del circolo stesso.5 
Merita infine di essere annoverata la sentenza del 12/02/03, n. 
26/22/03 della Commissione Tributaria Regionale di Bari, 
Sezione staccata di Lecce, con la quale è stata chiarito che non si 
considerano commerciali le attività svolte in diretta attuazione degli 
scopi istituzionali, effettuate verso pagamento di corrispettivi 
specifici nei confronti degli associati. Conseguentemente, non 
possono qualificarsi come ricavi da attività commerciali da 
assoggettare ad imposizione diretta, gli introiti che derivano dal 
conferimento di quote sociali destinate a coprire le spese derivanti 
dall’attività dell’associazione sportiva. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
5 Cfr. : commento di Elisabetta D’Angelo  “Sull’esenzione Iva al bar del circolo ricreativo 
innovazione giurisprudenziale da ridimensionare” in Guida Normativa Il Sole24Ore, n. 
154/04. 
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PERDITA DELLA QUALIFICA DI ENTE NON 
COMMERCIALE 

 
Riferimenti normativi :  
 

• Art. 90 comma 11, della L. n. 289/02 
• Art. 149 del TUIR 

 
Indipendentemente dalle previsioni statutarie, l’ente perde la qualifica di 
ente non commerciale qualora : 
 

1) esercita l’attività commerciale per un intero periodo d’imposta; 
2) non rispetta i seguenti parametri : 

• prevalenza delle immobilizzazioni ( al netto degli 
ammortamenti) relative all’attività commerciale rispetto alle 
altre attività; tra le prime devono essere ricomprese le 
tipologie indicate dall’art. 2426 del c.c., vale a dire le 
immobilizzazioni materiali, immateriali e anche finanziarie; 
tra le seconde gli investimenti relativi alle attività 
istituzionali; 

• prevalenza dei ricavi derivanti da attività commerciali 
rispetto al valore normale delle cessioni o prestazioni 
afferenti le attività istituzionali; 

• prevalenza dei redditi derivanti da attività commerciali, 
rispetto alle entrate istituzionali. Per redditi derivanti da 
attività commerciali, si devono intendere i proventi positivi 
del reddito d’impresa. In nessuno dei due termini di 
confronto devono essere compresi i contributi percepiti per lo 
svolgimento delle attività aventi finalità sociale in regime di 
sovvenzione o accreditamento; 

• prevalenza delle componenti negative inerenti all’attività 
commerciale rispetto alle restanti spese. 

 
Le suddette disposizioni, però, non si applicano alle associazioni sportive 
dilettantistiche. 
 
La Circolare del 22/04/03, n. 21/E, nel commento della legge finanziaria 
2003, ha precisato che la disposizione che esclude la perdita della 
qualifica di ente non commerciale non trova applicazione per le società 
sportive dilettantistiche senza fine di lucro. 
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IMPORTI – OPZIONI 
 
Riferimenti normativi : 
 

• Art. 90, comma 2 della L. n. 289/02. 
 
Il comma 2, dell'articolo 90 della Legge 289/02 modifica, con decorrenza 
dal periodo d’imposta in corso alla data del 1/1/2003, il limite previsto per 
accedere allo speciale regime forfetario della L. n. 398/91, elevandolo da 
euro 185.924,48 (360 milioni di vecchie lire) a euro 250.000. 
L’applicabilità delle disposizioni agevolative della legge 398/91 è disposta 
per : 

1) di nuova costituzione, solo per l’ipotesi in cui la 
società o associazione sportiva dilettantistica ritenga 
di realizzare nel periodo d’imposta in corso al 1° 
gennaio 2003, proventi commerciali per un 
ammontare non superiore a 250.000. In tal caso, esse 
dovranno indicare l’importo presunto nella 
dichiarazione di inizio di attività di cui all’art. 35 del 
D.P.R. 633/72. 

2) i soggetti che hanno il periodo d’imposta non 
coincidente con l’anno solare, sia per quanto 
concerne l’imposizione diretta che per IVA, dal 
periodo d’imposta in corso al 1° gennaio 2003, 
sempreché abbiano conseguito nel periodo d’imposta 
ad esso antecedente proventi commerciali per un 
importo non superiore a 250.000 euro. 

3) soggetti con periodo d’imposta coincidente con 
l’anno solare, dal periodo d’imposta 1° gennaio-31 
dicembre 2003, a condizione che nel periodo 
d’imposta precedente, 1° gennaio 2002-31 dicembre 
2002, abbiano conseguito proventi commerciali per 
un ammontare complessivo non superiore a 250.000 
euro. 

Tale elevazione, applicabile anche alle pro-loco e alle altre associazioni 
senza scopo di lucro (Legge n. 66/1992) riguarda altresì le nuove società di 
capitali senza scopo di lucro esercenti attività sportiva dilettantistica. 
Ai sensi dell’art. 1, comma 1, del D.P.R. 10/11/97, n. 442, l’opzione e la 
revoca possono desumersi anche da comportamenti concludenti o dalle 
modalità di tenuta delle scritture contabili ( C.M. n. 21 del 22/04/03). 
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AGEVOLAZIONI IN FAVORE DI SOCIETA’ SPORTIVE 
MILITANTI NEI CAMPIONATI DI SERIE C1 E C2 

 
Riferimenti normativi : 
 

• Art. 145, comma 13, della legge 23 dicembre 2000, n. 388 
• Decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze del 31/01/03, 

n. 98; 
• Agenzia delle Entrate - Risoluzione 5 agosto 2003, n. 169/E 

 
Alle società sportive, militanti  nei  campionati nazionali di serie C1 e C2, 
che stipulano un   contratto   di   lavoro avente  la finalità di agevolare  e 
promuovere  l'addestramento e la preparazione di  giovani  calciatori  di  età 
compresa tra i quattordici ed i diciannove anni  compiuti,  sono riconosciuti: 

1. per  ogni  giovane  assunto,  uno  sgravio contributivo in forma 
capitaria pari  ad  euro 516,465; 

2. un credito di imposta pari al 30 per  cento  del  reddito  di lavoro 
dipendente corrisposto a tali soggetti, con un  limite  massimo  di  
lire  dieci  milioni  per  dipendente. 
Il decreto del ministero dell’Economia e delle Finanze del 31 
gennaio 2003, ha stabilito che il predetto credito è utilizzabile solo in 
compensazione ai sensi del D.Lgs. 9 luglio 1997, n. 241. A tal 
proposito, con la Risoluzione 5 agosto 2003, n. 169/E è stato istituito 
il codice tributo n. 6767, denominato Credito d’imposta in favore 
delle società sportive. 

Infine, per ogni preparatore atletico è riconosciuta una  riduzione del 3 per 
cento sul totale dei contributi dovuti alle  gestioni  previdenziali  di 
competenza. 
Le stesse agevolazioni sono riconosciute alla società sportiva che  abbia 
provveduto  o  provveda  a  stipulare  il primo contratto professionistico  con  
il giovane  calciatore che non abbia superato ventidue anni di eta' 
Per il riconoscimento dello sgravio contributivo, del credito d’imposta  e 
della riduzione dei contributi previdenziali, le società sportive devono 
presentare la  richiesta entro trenta  giorni  dalla  stipula  del  contratto  di  
lavoro, mediante raccomandata con avviso di ricevimento,al CONI  
 La  richiesta,  sottoscritta  dal  legale  rappresentante della società,contiene:  

a. dati  relativi  alla  società  richiedente:  codice  fiscale,ragione  
sociale,  sede  legale e domicilio fiscale, se diverso dalla sede legale; 

b. dati  relativi  al  rappresentante: codice fiscale, cognome e nome,  
data  e  comune  di nascita, residenza e domicilio fiscale (se diverso 
dalla residenza); 

c. dati relativi ai giovani calciatori e ai preparatori atletici: codice  
fiscale, cognome e nome, data e comune di nascita, residenza,data  
di stipula del contratto di assunzione, tipologia del 
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contratto,stipulato,   reddito   di   lavoro   dipendente corrisposto   o  
da corrispondere,  per  l'anno  di  imposta, sulla base del contratto di 
lavoro stipulato 

Entro sessanta giorni dal ricevimento delle richieste, il CONI sulla base 
dell’elenco predisposto e verificata  la completezza e la regolarità delle 
stesse e accertata la   sussistenza  delle disponibilità  finanziarie,  comunica  
alle società   richiedenti  l'importo utilizzabile  per  i  benefici  da ciascuna  
richiesti. Se la richiesta di riconoscimento dei benefici e' priva di uno  dei  
requisiti  previsti  dalla legge o se risultano esauriti i fondi disponibili, il 
CONI, comunica nel predetto termine di sessanta giorni, il diniego dei 
benefici.  
L'incompleta   compilazione   della  richiesta  dei  benefici, impedisce  il 
riconoscimento  dei  medesimi,  salvo  che la società calcistica   richiedente, 
invitata  dal  CONI  a  regolarizzare  la richiesta,  mediante  raccomandata 
con  avviso  di  ricevimento, non ottemperi  entro  quindici giorni dal 
ricevimento dell'invito. In tal caso,  ai  fini  della predisposizione 
dell'elenco, rileva la data di spedizione dell'integrazione della richiesta.  
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CONTABILITA’ DELLE ASSOCIAZIONI SPORTIVE 
 
Riferimenti normativi :  
 

• Art. 144 del TUIR; 
• Artt. 14, 15, 16, 18  e 20 del D.P.R 600/73; 
• comma 166 dell’art. 3 della L. del 23/12/96 n. 662 

 
A) REGIME ORDINARIO 

 
Le associazioni sportive, per le attività commerciali eventualmente 
esercitate, debbono tenere una contabilità separata, e pertanto applicare le 
disposizioni previste dagli artt. 14, 15, 16 del D.P.R 600/73. 
In particolare, è imposta la tenuta ai sensi 

a) dell’art. 14: 
• del libro giornale e degli inventari; 
• dei registri prescritti ai fini IVA; 
• delle scritture ausiliarie nelle quali devono essere registrati 

gli elementi reddituali e patrimoniali; 
• scritture ausiliarie di magazzino. 

b) dell’ art. 15 : 
• dell’inventario; 
• del bilancio con il conto dei profitti e delle perdite; 

c) dell’art. 16 : 
• del registro dei beni ammortizzabili; 

Tuttavia, il D.P.R. 435/01 ha previsto la facoltà di non tenere i registri 
prescritti ai fini IVA ed il registro dei beni ammortizzabili a condizione che 
: 

• le registrazioni siano effettuate nel libro giornale nei termini 
prescritti dalla disciplina dell’IVA per i relativi registri e nel 
termine stabilito per la presentazione della dichiarazione per il 
registro dei beni ammortizzabili; 

• su richiesta dell’Amministrazione Finanziaria, siano forniti, in 
forma sistematica, gli stessi dati che sarebbe stato necessario 
annotare nei registri per i quali ci si avvale della facoltà. 

Gli enti non commerciali che effettuino raccolte pubbliche di fondi devono 
redigere, entro 4 mesi dalla chiusura dell’esercizio, un apposito e separato 
rendiconto dal quale devono risultare, in modo chiaro e trasparente, le 
entrate e le spese relative a ciascuna: 

• celebrazione; 
• ricorrenza; 
• o campagna di sensibilizzazione. 
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B) REGIME SEMPLIFICATO 
 
Tuttavia, l’art. 18 del predetto decreto prevede una contabilità semplificata 
qualora i ricavi conseguiti in un anno intero da predetti enti  non abbiano 
superato l’ammontare : 

• di 309.874,14 euro per le imprese aventi per oggetto prestazioni 
di servizi; 

• o 516.456,90 per le imprese aventi ad oggetto altre attività. 
In particolare, gli stessi enti sono esonerati per l’anno successivo  dalla 
tenuta delle scritture contabili prescritte dagli artt. da 14 a 16, salvi gli 
obblighi di tenuta delle scritture previste da disposizioni diverse dal presente 
decreto. 
Per i contribuenti che esercitano contemporaneamente prestazioni di servizi 
ed altre attività si fa riferimento all’ammontare dei ricavi relativi all’attività 
prevalente. 
I soggetti obbligati alla contabilità semplificata devono tenere : 

• i registri obbligatori ai fini IVA; 
• il registro dei beni ammortizzabili. 

Tale obbligo è venuto meno, pertanto le annotazioni relative a tale 
registro possono essere effettuate sul registro IVA degli acquisti. 
Inoltre, con il D.P.R. n. 435 del 7 dicembre 2001 è stato stabilito che 
tali soggetti possono non tenere il registro dei beni ammortizzabili, 
qualora, a seguito di richiesta all’Amministrazione Finanziaria, 
forniscono, ordinati in forma sintetica, gli stessi dati previsti dall’art. 
16 del D.P.R 600/73. 

Tale regime di contabilità semplificata si estende di anno in anno se gli 
ammontari non sono superati. 
Il contribuente ha tuttavia facoltà di optare per il regime ordinario. 
Gli enti non commerciali che effettuino raccolte pubbliche di fondi devono 
redigere, entro 4 mesi dalla chiusura dell’esercizio, un apposito e separato 
rendiconto dal quale devono risultare, in modo chiaro e trasparente, le 
entrate e le spese relative a ciascuna: 

• celebrazione; 
• ricorrenza; 
• o campagna di sensibilizzazione. 

 
C) REGIME PREVISTO DALL’ART. 3, L. N. 662/96 
 
Per gli enti che procedono alla determinazione forfetaria del reddito ai sensi 
dell’art. 145 del TUIR, che abbiano conseguito nell’anno solare precedente 
ricavi : 

• non superiori a 15.493,71 relativamente alle attività di prestazioni di 
servizi; 

• non superiore a 25.822,84 negli altri casi 
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assolvono gli obblighi contabili seguendo le disposizioni prescritte dal 
comma 166 dell’art. 3 della L. del 23/12/96 n. 662. 
In particolare, fermi restando, se prescritti, gli obblighi di fatturazione e di 
certificazione dei corrispettivi: 

• annotando l’ammontare complessivo, distinto per aliquota, delle 
operazioni fatturate o, in mancanza del relativo obbligo, effettuate in 
ciascun mese, con riferimento a tal mese, entro il giorno 15 del mese 
successivo, nei registri prescritti ai fini dell’IVA o in un apposito 
prospetto conforme al modello approvato con Decreto del Ministero 
delle Finanze, tenuto e conservato a norma del D.P.R. 633/72. Entro 
la stessa data e secondo le stesse modalità devono essere annotati i 
compensi ed i corrispettivi delle operazioni non rilevanti agli effetti 
IVA e, entro la data di presentazione della dichiarazione dei redditi, 
il valore delle eventuali rimanenze; 

• annotando entro il termine previsto per le liquidazioni trimestrali 
dell’IVA, l’importo complessivo imponibile mensile o trimestrale 
degli acquisti e delle importazioni, indicando la relativa imposta, nel 
registro Iva degli acquisti  o nel prospetto  approvato con decreto del 
Ministero delle Finanze; 

• conservando la documentazione degli altri costi di cui si intenda 
effettuare la deduzione ai fini delle imposte sui redditi. 

 
D) CONTABILITA’ CON OPZIONE 
 
I soggetti che hanno esercitato l'opzione sono esonerati dagli obblighi di 
tenuta delle scritture contabili prescritti dagli articoli 14, 15, 16, 18 e 20 
del D.P.R. n. 600/73, e successive modificazioni. Sono, altresì, esonerati 
dagli obblighi di cui al titolo II del D.P.R. n. 633/72. 
I soggetti in regime ex lege 398/91 devono: 
a) - conservare e numerare progressivamente le fatture di acquisto; 
b) - annotare, anche con un'unica registrazione, entro il giorno 15 del mese 
successivo, l'ammontare dei corrispettivi e di qualsiasi provento, 
conseguiti nell'esercizio di attività commerciali con riferimento al mese 
precedente, nel modello di cui al D.M. 11.2.97, opportunamente integrato; 
c) - gli stessi soggetti effettuano il versamento trimestrale dell'IVA  entro 
il giorno 16 del secondo mese successivo al trimestre di riferimento, con le 
modalità e nei termini previsti dall'articolo 17 del D.Lgs. n. 241/97. 
d) - per i proventi soggetti ad IVA, l'imposta si applica con le modalità di 
cui all'art. 74, sesto comma, del D.P.R. n. 633/72, e cioè senza dichiarazione 
e senza obbligo generalizzato di fatturazione, con detrazione forfetaria del 
50%, salvo che per le sponsorizzazioni (abbattimento del 10%) e per i 
diritti televisivi (abbattimento di 1/3). 
e) - le fatture emesse e le fatture di acquisto devono essere numerate 
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progressivamente per anno solare e conservate a norma dell'art. 39 del 
D.P.R. n. 633/72 e dell'art. 22 del D.P.R. n. 600/73. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 46 

CERTIFICAZIONE DEI CORRISPETTIVI 
 
Riferimenti normativi : 
 

• D.P.R  del 13 marzo 2002 n.  69; 
• l’articolo 94, comma 5, della legge 27 dicembre 2002, n. 289; 
• Decreto Agenzia delle Entrate del 13/07/00 ed il Decreto 

dell’Agenzia delle Entrate del 23/07/01, così come modificati dal 
Provvedimento dell’Agenzia delle Entrate n. 2004/137221 del 3 
agosto 2004. 

 
 
A) La normativa sui misuratori fiscali 
 
I sodalizi sportivi certificano i corrispettivi mediante misuratori fiscali o 
biglietterie automatizzate quando: 

• esercitano in via abituale l’attività spettacolistica; 
• organizzano in modo abituale attività di intrattenimento di cui alla 

tariffa allegata al D.P.R. n. 640 del 26 ottobre 1972. 
 
Le caratteristiche dei Misuratori fiscali sono fissate : 

• Decreto Agenzia delle Entrate del 13/07/00; 
• Decreto Agenzia delle Entrate del 23/07/01  
così come modificati dal Provvedimento dell’Agenzia delle Entrate n. 
2004/137221 del 3 agosto 2004. 
 

In particolare, detti apparecchi devono essere idonei all’emissione di titoli 
d’accesso, di un documento riepilogativo degli incassi giornalieri e di uno 
mensile. 

1) Contenuto del titolo accesso:  
• oltre ai dati previsti per i normali scontrini fiscali di cui 

all’art. 12, commi 1 e 2 del D.M. del 23/03/83; 
• natura dell’attività esercitata; 
• data ed ora dell’evento; 
• luogo, impianto e sala dell’evento; 
• numero ed ordine di posto; 
• natura, titolo ed ogni altro elemento identificativo 

dell’evento; 
• corrispettivo per l’attività di spettacolo o di intrattenimento; 
• ingresso gratuito, riduzione del prezzo e relativa causale, 

avvenuto pagamento dell’imposta, dicitura “abbonato” ed 
estremi dell’abbonamento a data libera; 

• ammontare del corrispettivo incassato a titolo di prevendita; 
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• natura, qualità e quantità dei beni e dei servizi oggetto delle 
prestazioni accessorie, complementari o comunque connesse, 
con separata indicazione dei corrispettivi; 

• dicitura “emesso per la vendita da parte di..” con dati 
identificativi del terzo, se emessi anteriormente al pagamento 
del corrispettivo se consegnati dall’emittente ad un terzo per 
la successiva distribuzione; 

• dicitura “emesso per la vendita da parte dell’organizzatore, 
con proprio sistema anteriormente al pagamento del 
corrispettivo e dallo stesso distribuiti qualora il luogo 
dell’evento non sia deputato in via ordinaria allo svolgimento 
di attività di spettacolo ed intrattenimento; 

• stampa del sigillo fiscale che è costituito da un codice di 
controllo. 

Per gli abbonamenti deve essere rilasciato un apposito titolo 
d’accesso che contenga le indicazioni di cui sopra e la dicitura 
abbonamento con il nome delle prestazioni previste. 
L’invalidazione del titolo di accesso avviene tramite separazione, 
ovvero mediante un sistema per il controllo degli accessi 
automatizzato e certificato. Quando per fruire delle prestazioni 
contenute nel titolo di accesso si procede all’invalidazione 
tramite la separazione anzidetta, il titolo d’accesso è costituito da 
tante sezioni quante sono le prestazioni e la sezione che resta al 
partecipante riporta tutte le indicazioni sopra indicate. Per gli 
abbonamenti l’invalidazione è consentita anche mediante 
obliterazione del titolo riferita al singolo evento. 
 

2) Contenuto e modalità di emissione del documento 
riepilogativo dell’incasso giornaliero. 

Il documento riepilogativo giornaliero, emesso al termine della 
giornata di attività, deve contenere : 

• il numero di partita IVA dell’emittente; 
• l’ubicazione dell’esercizio; 
• l’ammontare complessivo dei corrispettivi del giorno; 
• il numero degli scontrini emessi; 
• data e ora di emissione; 
• logotipo fiscale e il numero di matricola 

dell’apparecchio; 
• i dati relativi all’incasso giornaliero con l’indicazione 

dell’imponibile, delle imposte e relative aliquote; 
• i dati relativi ai corrispettivi incassati a titolo di 

prevendita e alle prestazioni accessorie; 
• l’ammontare dei corrispettivi degli abbonamenti; 
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•  il numero degli ingressi a pagamento, quelli per i quali è 
avvenuto il pagamento dell’imposta, gratuiti, a riduzione 
e degli abbonati, con l’indicazione dell’ordine di posto. 

 
3) Contenuto e modalità di emissione del documento mensile. 

Il documento mensile viene emesso alla fine di ciascun mese e 
deve contenere gli stessi dati di quello giornaliero, nonché, per 
ciascuno evento effettuato nel mese, il totale dei corrispettivi 
relativi ancorché incassati nei mesi precedenti. 

In merito all'entrata in vigore di tale obbligo, l’articolo 94, comma 5, della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289 ha fissato al 30 giugno 2003 il termine per 
l’installazione degli apparecchi misuratori fiscali e delle biglietterie 
automatizzate idonei all’emissione dei titoli di accesso per la certificazione 
dei corrispettivi relativi ai settori dell’intrattenimento e dello spettacolo. 
Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle Entrate del 9 giugno 
2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 18 giugno 2003 - Serie 
Generale - n. 139, è stato, tuttavia, precisato che i soggetti “tenuti 
all’emissione dei titoli di accesso per attività spettacolistica e o di 
intrattenimento, qualora per comprovati motivi tecnici attribuibili alle ditte 
costruttrici e o fornitrici degli apparecchi misuratori fiscali e o delle 
biglietterie automatizzate, nelle loro componenti hardware e software, non 
abbiano la loro disponibilità per mancata consegna ed istallazione in tempi 
utili” possono continuare a certificare i corrispettivi, per un periodo non 
superiore a quattro mesi a decorrere dal 1° luglio 2003 e quindi fino al 31 
ottobre 2003, con le modalità previste in via provvisoria dall’art. 11 del 
DPR 30 dicembre 1999, n. 544(circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 34 
del 27 giugno 2003). 
 
B) La disciplina transitoria 
 
In base a tale disciplina coloro che utilizzano : 

• i biglietti contrassegnati SIAE, devono per i biglietti utilizzati, 
utilizzare la distinta d’incasso ed inoltrarla all’Ufficio SIAE 
competente in relazione al luogo in cui si svolge lo spettacolo o di 
intrattenimento, entro il : 

- 20 del mese stesso per gli eventi relativi ai primi 15 giorni 
del mese; 

- il giorno 5 del mese successivo per quelli relativi alla 
seconda metà del mese. 

• le ricevute o scontrini fiscali manuali o prestampati o 
tagli fissi, devono trasmettere un apposito prospetto all’ufficio SIAE 
competente in relazione al luogo di spettacolo o intrattenimento 
entro il giorno  10 del mese successivo a quello di riferimento. 
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Per le Associazioni che hanno optato per la L. n. 398/91, l’Ufficio SIAE 
competente corrisponde con il Comune in cui è ubicato la sede sociale 
dell’associazione. 
 

C) I casi di esclusione 
 
Sono esonerati dall’obbligo di emissione dei titoli di accesso e 
conseguentemente dall’obbligo di installare i misuratori fiscali: 
 

1) i soggetti non esercenti alcuna attività d’impresa che organizzano 
occasionalmente attività di spettacolo e di intrattenimento; 

• Per le attività d’intrattenimento, tali soggetti sono tenuti ai seguenti 
adempimenti: 

-         presentazione, prima dell’inizio dell’evento, di una 
dichiarazione di effettuazione dell’attività; 
-         presentazione alla SIAE, entro il quinto giorno successivo al 
termine della manifestazione, di una apposita dichiarazione recante 
gli elementi identificativi dell’evento e i corrispettivi percepiti 

• Le manifestazioni spettacolistiche organizzate da soggetti che non 
esercitano abitualmente attività commerciali non rilevano ai fini IVA 
e non sono conseguentemente soggetti all’obbligo di certificazione 
delle prestazioni spettacolistiche e delle operazioni ad esse 
accessorie né agli ulteriori adempimenti fiscali. 

 
2) le società ed associazioni sportive dilettantistiche che si avvalgono 

del regime previsto dalla L. n. 398/91 per le attività d’intrattenimento 
a favore dei soci; 
Per le attività d’intrattenimento le società ed associazioni sportive 
dilettantistiche che si avvalgono del regime previsto dalla L. n. 398/91 
sono esonerate a certificare i corrispettivi mediante misuratori fiscali, 
per l’attività svolta a favore dei soci. 
Pertanto, l’obbligo di certificare i corrispettivi mediante titoli di 
accesso emessi con misuratore fiscale sussiste per: 

- le attività di intrattenimento rese a favore dei non soci dalle 
associazioni sportive dilettantistiche che hanno optato ai 
sensi della legge n. 398 del 1991. 

- le attività di intrattenimento rese sia a favore dei soci che a 
favore dei terzi da società e associazioni sportive 
dilettantistiche diverse da quelle di cui alla legge n. 398 del 
1991. 

 
D) Il regime facoltativo 
Non sono tenuti all’installazione dei misuratori fiscali o biglietterie 
automatizzate: 
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a) I contribuenti minori 
I contribuenti minori hanno facoltà di non installare i misuratori 
fiscali e di documentare i corrispettivi mediante ricevuta fiscale o 
scontrino fiscale manuale o prestampato a tagli fissi di cui al DM 
30 marzo 1992, integrati con le indicazioni riguardanti la natura 
dell’attività di intrattenimento, la data e l’ora dell’evento, la 
tipologia, il prezzo e ogni altro elemento identificativo 
dell’intrattenimento o dello spettacolo e delle attività accessorie. 
Tale facoltà è prevista per i seguenti soggetti: 

- soggetti che svolgono attività di intrattenimento anche 
congiuntamente ad altre e che nell’anno solare precedente 
hanno conseguito ricavi non superiori a 25.822,84 euro; 

- soggetti che svolgono attività spettacolistiche e che 
nell’anno solare precedente hanno realizzato un volume 
d’affari non superiore a 25.822,84 euro. 

Occorre rilevare, che i medesimi soggetti se rivestono la 
qualifica di società o associazione sportiva dilettantistica, 
limitatamente ai proventi conseguiti in ambito sportivo-
dilettantistico, possono certificare i corrispettivi mediante 
titoli d’accesso. 

 
b) Associazioni sportive dilettantistiche 
 
Le società e le associazioni sportive dilettantistiche possono 
certificare i corrispettivi per assistere alle manifestazioni sportive 
dilettantistiche  mediante il rilascio di titoli di ingresso o di 
abbonamenti, ai sensi del D.P.R  del 13 marzo 2002 n.  69. 
Questo sistema di certificazione si pone come modalità alternativa 
rispetto a quella ordinaria mediante l’emissione di titoli di accesso 
con gli appositi misuratori fiscali o biglietterie automatizzate. 
Per beneficiare di tale disposizione è necessario rispettare le seguenti 
condizioni: 

- deve trattarsi di società ed associazioni sportive 
dilettantistiche anche se non riconosciute dal Coni o dalle 
federazioni sportive nazionali purché riconosciute dagli 
enti di promozione sportiva, comprese le associazioni 
sportive che si avvalgono delle disposizioni della L. n. 
398/91. 

- le attività sportive devono essere svolte nell’ambito di 
manifestazioni sportive dilettantistiche; 

- dette attività devono essere svolte nel territorio dello 
stato; 

- relativamente alle attività di spettacolo (Risoluzione 
23/04/03, n. 94/E). 
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I titoli d’ingresso sono costituiti da due sezioni entrambe numerate 
in modo progressivo e contrassegnate dalla SIAE. Essi inoltre 
devono indicare : 

• il numero di serie; 
• la categoria di posto; 
• il corrispettivo; 
• il corrispettivo in caso di prevendita; 
• la dicitura gratuito o ridotto. 

Gli abbonamenti numerati in modo progressivo e con il 
contrassegno SIAE, devono contenere le seguenti indicazioni : 

• gli elementi identificativi dei soggetti; 
• il numero delle manifestazioni cui danno diritto di 

assistere;con l’indicazione delle stesse nelle ipotesi di 
abbonamento a turno fisso; 

• il corrispettivo; 
• la categoria di posto; 
• la dicitura abbonamento gratuito o ridotto; 
• la data di rilascio. 

L’Annotazione delle movimentazione e delle rimanenze dei titolo 
d’ingresso e degli abbonamenti delle società ed associazioni 
sportive dilettantistiche vengono effettuati su appositi prospetti 
conformi al modello approvato con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle Entrate. 
Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle Entrate del 20 
novembre 2002 sono stati adottati 3 modelli : 

- SD1, dove vengono annotati i dati relativi al soggetto 
d’imposta, all’impianto e all’evento sportivo, nonché in 
duplice copia, i dati dei titoli di ingresso messi in uso e 
il numero effettivo dei titoli di ingresso effettivamente 
utilizzati; 

- SD2, da redigere in duplice copia, dove vengono 
indicati, entro il quinto giorno non festivo del mese, gli 
abbonamenti rilasciati nel corso del mese precedente e 
il numero degli eventi cui ciascuna tipologia di 
abbonamento dà diritto di assistere; 

- SD3 vengono annotati i titoli d’ingresso e gli 
abbonamenti non utilizzati nel corso dell’esercizio e tali 
rimanenze costituiranno le dotazioni dell’esercizio 
successivo. Tale prospetto va compilato in duplice 
copia al termine di ciascun esercizio. 

I corrispettivi vanno annotati nel registro dei corrispettivi di cui 
all’art. 24 del D.P.R. n. 633/72. 
Tuttavia : 
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• le associazioni che optano per la L. n. 398/91 annotano i 
corrispettivi nel prospetto di cui al D.M. 11 febbraio 1997; 

• le associazioni e società sportive di minori dimensioni sono 
esonerate da tale obbligo. 
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CONDONI 
 
Riferimenti normativi : 
 

• Circolare Agenzia delle Entrate del 30/04/2003 n. 24 
 
1) INTEGRATIVA SEMPLICE 
 
Come specificato dall’Agenzia delle Entrate nella Circolare 30.4.2003, n. 
24/E, l’art. 8, Legge n. 289/2002 non contiene particolari preclusioni per le 
associazioni sportive dilettantistiche che si avvalgono del regime fiscale 
previsto dalla L. n. 398 del 16 dicembre 1991. 
In particolare, il ricorso all’integrativa semplice “al minimo” (����������
valutato al fine di “bloccare” la proroga dei termini per l’accertamento. 
Pertanto gli stessi, ancorché il reddito sia determinato su basi forfetarie, 
possono procedere all’integrazione degli imponibili, per i periodi 1997-
2001, ai fini sia IRPEG che IRAP, compilando il quadro A del modello di 
dichiarazione approvato con Provvedimento dell’Agenzia delle Entrate e 
applicando le aliquote vigenti nei periodi d’imposta integrati. 
Ai fini IVA, ancorché i soggetti in esame siano esonerati, per legge, dalla 
presentazione della dichiarazione IVA, non ricorre la fattispecie di omessa 
presentazione della stessa.  
Di conseguenza, la maggiore imposta indicata nell’integrativa semplice 
rappresenta un’integrazione dell’IVA liquidata dalla SIAE (per gli anni 
1998 e 1999) o dall’associazione (per gli anni 2000 e 2001). 
 
2) CONDONO TOMBALE 
 
Analogamente a quanto precisato in relazione all’integrativa semplice, 
anche l’art. 9, Legge n. 289/2002 non contiene particolari preclusioni per i 
soggetti in esame in merito alla possibilità di effettuare la definizione della 
propria posizione fiscale tramite il condono tombale. 
Ai fini delle imposte dirette (IRPEG e IRAP) per i periodi 1997-2001 i 
soggetti in esame devono applicare le note percentuali (8%, 6%, 4%) alle 
imposte lorde risultanti dalla dichiarazione originaria, tenendo presente che: 

• sono applicabili i minimi previsti per titolari di reddito 
d’impresa, sulla base dei ricavi dichiarati (��	��
������
�������
 

• in caso di dichiarazione omessa, l’importo da versare, con 
riferimento al settore delle imposte dirette, non può essere inferiore 
a �������. 

Va osservato che sovente le associazioni, e in particolare quelle sportive 
dilettantistiche, hanno il periodo d’imposta “a cavallo” d’anno.  
In tale ipotesi, al fine dell’individuazione dei periodi d’imposta condonabili, 
va tenuto presente quanto specificato nella Circolare dell’Agenzia delle 
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Entrate n. 22/E del 28.4.2003. Infatti, il periodo d’imposta che interessa gli 
anni 1996-1997, deve essere ricompreso nella definizione se il termine di 
presentazione della relativa dichiarazione dei redditi scadeva 
successivamente al 31.12.1997.  
Al contrario, se il termine di presentazione della dichiarazione scadeva entro 
il 31.12.1997, essendo decorso il termine per l’accertamento da parte 
dell’Ufficio, il relativo periodo d’imposta non va ricompreso nel condono 
tombale.  
Ai fini IVA, il fatto che i soggetti in esame siano esonerati per legge dalla 
presentazione della dichiarazione annuale, non implica l’obbligo di 
versamento di ��������������������������������������������������� 
Pertanto, la definizione ai fini IVA (anni 1998 - 2001) richiede il 
versamento della somma derivante dall’applicazione della percentuale del 
2%: 

• all’IVA a debito connessa alle cessioni di beni/prestazioni di servizi 
di ogni anno oggetto di condono; 

• all’IVA forfetariamente detratta, determinata sulla base delle 
percentuali vigenti nei singoli anni condonati. 

Si rammenta che ai fini IVA in presenza di periodi d’imposta “a cavallo” la 
definizione tramite il condono tombale interessa l’anno prevalente, ossia 
quello contenente il maggior numero di giorni (Circolare n. 22/E citata). 
Gli importi dell’IVA a debito e detratta, nonché degli imponibili per 
l’individuazione dei minimi, in mancanza della dichiarazione IVA, sono 
desumibili dalle distinte o dichiarazioni d’incasso (per il 1998 e 1999) 
ovvero nel modello di cui al DM 11.2.1997 (per il 2000 e 2001).  
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ONLUS 
 
Riferimenti normativi : 

• art. 10,11,12,13 del D.Lgs del 4 dicembre 1997, 460; 
• 20-bis del D.P.R. 600/73. 

 
A) CONDIZIONI 
 
I sodalizi sportivi, aventi la forma di associazioni, comitati, fondazioni, 
società cooperative o di enti privati, possono assumere la qualifica di 
ONLUS, in presenza delle seguenti condizioni: 
 

1. recepimento nello statuto o atto costitutivo dei seguenti requisiti 
: 

a. svolgimento di attività nel settore dello sport dilettantistico; 
b. esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale in 

tale settore. 
Il perseguimento delle finalità di solidarietà sociale si 
realizza quando l’attività dell’ente è rivolta esclusivamente 
ad arrecare benefici nei confronti di : 

- soggetti svantaggiati a causa di condizioni fisiche, 
psichiche, economiche, sociali o familiari. La 
circolare Ministeriale n. 168/E del 26/06/98 li 
individua nei seguenti soggetti : disabili fisici e 
psichici affetti da malattie comportanti menomazioni 
non temporanee, tossicodipendenti, alcolisti, 
indigenti, anziani non autosufficienti in condizioni di 
disagio economico, minori abbandonati, orfani 
minori, minori in situazioni di disadattamento o 
devianza, profughi, immigrati non abbienti; 

- componenti di collettività estere, limitatamente agli 
aiuti umanitari. 

Le finalità di solidarietà sociale sono realizzate anche quando 
tra i beneficiari delle attività statutarie vi sono : 

- i propri soci, associati o partecipanti;  
- fondatori, componenti di organi di amministrazione e 

di controllo o coloro che operino nell’organizzazione, 
- purché si trovino in condizioni di svantaggio per 

questioni fisiche, psichiche, economiche, sociali e 
familiari. 

c. divieto di svolgere attività diverse da quelle istituzionali, ad 
eccezione di quelle ad esse direttamente connesse. 
Occorre segnalare che, le attività dello sport dilettantistico si 
considerano connesse a quelle istituzionali : 
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- anche quando siano rese a soggetti che non vertano 
nelle situazioni di svantaggio indicate nella lettera a) 
e b), comma 2, art. 10 del D.Lgs. 460/97; 

- si tratta di attività accessorie per natura a quelle 
istituzionali. 

Tuttavia l’esercizio delle attività connesse è ammesso purché 
in ciascuno esercizio, le stesse non siano prevalenti rispetto a 
quelle istituzionali e che i relativi proventi non superino il 
66% delle spese complessive dell’organizzazione. 

d. divieto di distribuire, anche indirettamente, utili o avanzi di 
gestione, riserve ed altri fondi durante la vita 
dell’organizzazione, salvo precise e tassative eccezioni. 
Pertanto, non potranno essere effettuate in quanto considerate 
distribuzione indiretta di utili  o avanzi di gestione, le 
seguenti operazioni : 

- cessioni di beni e prestazioni di servizi a soci, 
associati, componenti degli organi amministrativi, a 
coloro che effettuano erogazioni liberali a favore 
dell’organizzazione, ai loro parenti entro il terzo 
grado ed ai loro affini entro il secondo grado, 
effettuate in condizioni di favore in ragione della loro 
qualità, fatte salve le cessioni di beni aventi 
significato puramente onorifico e di valore 
economico modico; 

- l’acquisto di beni e di servizi per corrispettivi 
superiori al loro valore normale; 

- la corresponsione agli organi amministrativi e direttivi 
di compensi in misura superiore a quella massima 
prevista dalle specifiche norme; 

- la corresponsione di intessi a soggetti diversi dalle 
banche; 

- la corresponsione a lavoratori dipendenti di salari e 
stipendi superiori del 20% rispetto a quelli stabiliti 
dai contratti di lavoro; 

e. l’obbligo di impiegare gli utili o avanzi di gestione per la 
realizzazione delle attività istituzionali  e di quelle 
direttamente connesse; 

f. l’obbligo di devolvere il patrimonio dell’organizzazione, in 
caso di suo scioglimento per qualunque causa, ad altre 
organizzazioni non lucrative di utilità sociale e ai fini di 
pubblica utilità; 

g. l’obbligo di redigere il bilancio o rendiconto annuale; 
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h. la disciplina uniforme del rapporto associativo, con 
esclusione della temporaneità alla vita sociale e con uguale 
diritto di voto per tutti i maggiorenni; 

i. l’uso in qualsiasi segno distintivo della locuzione ONLUS; 
 

2. comunicazione alla Direzione Regionale delle Entrate per 
l’iscrizione all’Anagrafe delle ONLUS. 

 
B) AGEVOLAZIONI 

 
Le Associazioni sportive, che si qualificano come ONLUS che hanno 
ottemperato  alle succitate condizioni, possono beneficiare di una serie di 
agevolazioni. 
In particolare: 

• ai fini delle imposte dirette, lo svolgimento di attività istituzionale 
non costituisce esercizio di attività commerciale, se queste sono 
finalizzate al conseguimento di scopi di solidarietà sociale. Tale 
disposizioni non si applica alle società cooperative. 
 Inoltre, i proventi derivanti dall’esercizio delle attività direttamente 
connesse non concorrono alla formazione del reddito imponibile; 

• ai fini IVA, l’aspetto è meno incisivo, dal momento che le ONLUS 
sopportano l’IVA come consumatori finali. Nello svolgimento di 
attività istituzionali o connesse, le ONLUS possono effettuare anche 
cessioni di beni o prestazioni di servizi dietro corrispettivi, 
assoggettando ad IVA solo le attività qualificabili come 
commerciali. Per tale operazioni, dovranno essere rispettati tutti gli 
obblighi dettati dal decreto IVA, compresi quelli di fatturazione, 
registrazione, determinazione dell’IVA da versare, compilazione 
della dichiarazione annuale. 
Sono previste delle esenzioni dall’applicazione dell’IVA per le 
seguenti operazioni : 

- trasporto di malati o feriti con veicoli equipaggiati a tali 
fini; 

- prestazioni di ricoveri; 
- prestazioni di ricovero e cura; 
- prestazioni educative dell’infanzia; 
- prestazioni socio sanitarie. 

• in materia di erogazioni liberali bisogna distinguere a 
seconda che il soggetto erogante sia : 

- una persona fisica, potrà usufruire di un detrazione 
d’imposta pari al massimo  al 19% di 2.063,83 euro, 
purché il versamento sia effettuato tramite banca e posta; 

- un impresa, una deduzione sino ad euro 2.065,83 o al 
2% del reddito dichiarato. 
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Altre agevolazioni sono previste in materia : 
• di ritenute alla fonte: non si applica la ritenuta d’acconto del 4% 

sui contributi corrisposti dagli Enti Pubblici; 
• imposta di bollo : è disposta l’esenzione per gli atti, documenti, 

istanze, contratti, copie conformi, estratti, certificazioni, 
dichiarazioni e attestazioni. 

• tasse sulle concessioni governative : è prevista l’esenzione per tutti 
gli atti e provvedimenti; 

• imposta sulle successioni e donazioni : è disposta l’esenzione per i 
trasferimenti di beni e di diritti; 

• imposta di registro : è pagata in misura fissa per gli atti di 
trasferimento della proprietà immobiliare e per quelli traslativi o 
costitutivi di diritti reali di godimento effettuati nei confronti delle 
ONLUS. Tale agevolazione trova applicazione purché nell’atto 
costitutivo si dichiarata espressamente l’intenzione di utilizzare i 
beni direttamente per le proprie attività ed entro due anni 
dall’acquisto. L’imposta di registro fissa si applica anche agli atti 
costitutivi e modificativi dello statuto delle ONLUS. 

•  imposta sugli intrattenimenti : è disposta l’esenzione dell’imposta 
per le attività spettacolistiche svolte dalle ONLUS occasionalmente 
e nell’ambito di celebrazioni, ricorrenze o campagne di 
sensibilizzazione, previa comunicazione alla SIAE, prima dell’inizio 
della manifestazione . 

• gli tributi locali : è previsto che gli Enti  locali possono deliberare, a 
beneficio delle ONLUS, la riduzione o l’esenzione totale dei tributi 
di loro competenza. 

 
C) CONTABILITA’ 
 
Per quanto concerne la contabilità, l’art. 20-bis del D.P.R. 600/73,  stabilisce 
che le ONLUS devono : 

a) redigere scritture contabili cronologiche e sistematiche, che 
permettano di esprimere le operazioni poste in essere in ogni 
periodo di gestione e rappresentare in un apposito documento, da 
redigere entro 4 mesi dalla chiusura dell’esercizio annuale, la 
situazione patrimoniale e finanziaria dell’organizzazione. 
Tale obblighi sono considerati assolti se l’ONLUS: 

• conta del libro giornale o degli inventari; 
• oppure se si tratta di un organizzazione di 

volontariato con la tenuta del rendiconto; 
• qualora abbia optato per la L. n. 398/91 con la tenuta 

del rendiconto delle entrate e spese. 
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b)  in relazione alle attività direttamente connesse, tenere le 
scritture contabili di cui agli artt. 14, 15, 16 e 18 del D.P.R 
600/73. 

Nell’ipotesi di cui all’art. 145 del TUIR la contabilità può essere 
tenuta secondo le modalità di cui al comma 166, art. 3 della L. n. 
662/96. 
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SPESE DI PUBBLICITA’ 
 
Riferimenti normativi : 
 

• Art. 90, comma, 8 della L. n. 289/02 
 
Il comma 8 dell’art. 90 della Finanziaria 2003 introduce nel mondo dello 
sport dilettantistico, una presunzione assoluta in forza della quale i 
corrispettivi in denaro o in natura sono sempre deducibili per il soggetto 
erogante, in quanto rientranti tra le spese di pubblicità. 
La disposizione in esame prescrive tuttavia, limiti e condizioni volte a 
circoscrivere l’ambito di applicazione della presunzione assoluta 
deducibilità.6 
In particolare, con riferimento  

a) ai soggetti beneficiari viene previsto che il corrispettivo deve 
essere erogato a favore : 
• società  sportive dilettantistiche; 
• associazioni sportive dilettantistiche; 
• fondazioni costituite da istituzioni scolastiche 
• associazioni sportive scolastiche che svolgono attività nei 

settori giovanili, riconosciute dalle federazioni sportive 
nazionali o da enti di promozione sportiva. 

Pertanto, il soggetto per beneficiare di tale agevolazione dovrà 
erogare il corrispettivo solo a società ad associazioni 
dilettantistiche in possesso dei requisiti di cui all’art. 18 della 
predetta legge e che abbiano ottenuto il riconoscimento del Coni. 

b) all’ammontare massimo del corrispettivo è previsto che lo stesso, 
per ciascuno soggetto erogante non può essere superiore a 
200.000 euro annui. 

Si ritiene, anche se non espressamente previsto dalla succitata 
norma, che le somme dovrebbero essere erogate attraverso conti 
correnti bancario o postali intestati all’associazione sportiva, ovvero 
effettuati mediante carte di credito o bancomat o altri sistemi di 
pagamento. 

                                                 
6 Il Comitato consultivo per l’applicazione delle norme antielusive, chiamato a fornire un 
parere, ha indicato la distinzione tra le spese di rappresentanza e quelle di pubblicità. In 
particolare, secondo il Comitato  le spese di rappresentanza sono sostenute al fine di creare, 
mantenere ed accrescere il prestigio della società e di migliorarne l’immagine, senza dar 
luogo ad aspettative di incremento delle vendite. 
Ha ritenuto invece, spese di pubblicità quelle che determinano un incremento delle vendite, 
acquisendo nuova clientela o incrementando le vendite alla clientela già esistente. 
Cfr. Comitato consultivo Norme Antielusive, parere n. 1, Guida Normativa il Sole24Ore, n. 
55 del 25/03/04. 
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In caso contrario le somme erogate, se di importo superiore a 516,14 
euro, saranno indetraibili ai sensi dell’art. 25 della L. 133/99 e 
dell’art. 4 D.M. 473/99. 
c) caratteri dell’operazione, è sancito che: 

• i corrispettivi erogati devono essere necessariamente 
destinati alla promozione dell’immagine o dei prodotti del 
soggetto erogante; 

• a fronte dell’erogazione deve essere riscontrata una specifica 
attività del beneficiario della medesima. 
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DETRAZIONE PER ONERI 
 

Riferimenti normativi : 
 

• Art. 90, comma 9, lett. a) della L. n. 289/02; 
• Art. 15 del TUIR. 

 
Dall’imposta lorda si detrae un importo pari al 19%  dei seguenti oneri 
sostenuti dal contribuente, se non deducibili nella determinazione dei singoli 
redditi che concorrono a formare il reddito complessivo  : 
“le erogazioni liberali in denaro per un importo complessivo in ciascun 
periodo d’imposta, non superiore a 1.500 euro,  in favore delle 
associazioni sportive e società sportive dilettantistiche”. 
Ai fini della detrazione di tali erogazioni, a prescindere dall’importo delle 
stesse, è necessario che i versamenti vengano eseguiti : 

• tramite banca o ufficio postale ovvero secondo le altre modalità 
stabilite con decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze, da 
emanare ai sensi dell’art. 17, comma 3, della L. del 23 agosto 1988, 
n. 400; 

• tramite conti correnti bancari o postali intestati all’associazione o 
società sportiva, ovvero effettuati mediante carte di credito o 
bancomat od assegni non trasferibili intestati alle società ed 
associazioni. 

Inoltre, è sempre necessario che l’erogazione sia effettuata a favore di 
società o di associazioni sportive dilettantistiche, che indichino nella 
ragione sociale o nella denominazione la finalità sportiva dilettantistica. 
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ONERI DI UTILITA’ SOCIALE 
 
Riferimenti normativi : 
 

• Art. 90, comma 9-lett. b) della L. n. 289/02; 
 
La lett. b) del comma 9 ha abrogato la disposizione che prevedeva la 
deducibilità, come oneri di utilità sociale per le imprese, delle erogazioni 
liberali in denaro, per un importo non superiore a 3 milioni di lire od al 2% 
del reddito d’impresa dichiarato, a favore di associazioni di promozione 
sociale iscritte nel registro previsto dalle vigenti disposizioni di legge. 
Tale disposizione penalizza solo le erogazioni effettuate da imprenditori 
individuali e dalle società di persone, giacché per i soggetti IRPEG, siano 
essi società ed enti commerciali oppure enti non commerciali, resta in 
vigore l’art. 78 del TUIR, che rinvia per la detrazione delle erogazioni 
liberali alle disposizioni dell’art. 15. Conseguentemente, i suddetti soggetti 
che effettuino erogazioni liberali a favore delle società ed associazioni 
sportive dilettantistiche, possono operare la detrazione del 19% calcolato 
sullo stesso importo complessivo fissato per le persone fisiche ( non 
superiore a 1.500 euro in ciascun periodo d’imposta). 
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IRAP 
 

Riferimenti normativi : 
 

• Art. 90, comma 10 della L. 289/02; 
• Art.11, comma 1, lett.b, n.2 del D.Lgs. n.446/1997 così come 

modificato dall’art. 5, comma 2, della finanziaria 2003; 
• Art. 17, comma 2, del D.Lgs. n. 446/97. 

 
L’art.90, comma 10 della legge 289/2002 ha stabilito l’irrilevanza delle 
indennità e dei rimborsi di cui all’art.67, comma 1, lett. m del TUIR ai fini 
della determinazione del valore della produzione netta soggetta all’imposta 
regionale.  
Come ribadito anche dall’Agenzia delle Entrate con la citata circolare 
n.21/E/2003, quindi, a seguito della riconducibilità dei compensi erogati 
nella categoria dei redditi diversi, tali somme non rientrano nel calcolo 
dell’Imposta regionale sulle attività produttive (IRAP). Nella circolare si 
legge infatti che, ai fini IRAP, per i soggetti che si avvalgono di regimi 
forfetari per la determinazione dei reddito, il valore della produzione netta 
può essere determinato aumentando il reddito, così calcolato, delle 
retribuzioni corrisposte al personale dipendente, dei compensi spettanti ai 
co.co.co. e di quelli spettanti per prestazioni di lavoro autonomo non 
esercitate abitualmente, mentre non vanno più sommate le indennità e i 
rimborsi di cui all’art.67, comma 1, lettera m) del TUIR. Dell’agevolazione 
possono beneficiare le società ed associazioni sportive dilettantistiche che si 
avvalgono del regime previsto dalla legge n.398/91.  
Peraltro anche le società ed associazioni sportive dilettantistiche che non 
abbiano optato per la 398/91 possono portare in deduzione le indennità di 
trasferta, i rimborsi forfetari di spesa, i premi ed i compensi in sede di 
determinazione della base imponibile IRAP. Ciò è consentito dall’art.5, 
comma 2 della legge 289/2002 che ha modificato l’art.11, comma 1, lett.b, 
n.2 del D.Lgs. n.446/1997 nel senso che non sono più compresi tra i 
compensi indeducibili nella determinazione della base imponibile IRAP le 
somme disciplinate dall’art.67, comma 1, lett.m del TUIR.  
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REDDITI DIVERSI 
 
Riferimenti normativi : 
 

• Art. 67, comma 1, lett. m), del TUIR; 
• Art. 69, comma 2, del TUIR. 
 

Sono redditi diversi le indennità di trasferta, i rimborsi forfetari di spesa, i 
premi e i compensi erogati nell’esercizio diretto di attività sportive 
dilettantistiche dal CONI, dalle Federazioni sportive nazionali, dall’Unione 
nazionale per l’incremento delle razze equine, dagli enti di promozione 
sportiva e da qualunque organismo, comunque denominato, che persegua 
finalità sportive dilettantistiche e che da essi sia riconosciuto. 
Devono ricondursi nei redditi diversi anche i rapporti di collaborazione 
coordinata e continuativa che presentino le seguenti caratteristiche : 

• carattere amministrativo-gestionale; 
• natura non professionale; 
• resi a società o associazioni sportive dilettantistiche. 

I suddetti redditi non concorrono a formare reddito per un importo non 
superiore complessivamente nel periodo d’imposta a 7.500 euro. 
Non concorrono altresì, a formare il reddito i rimborsi di spese 
documentate relative a: 

• vitto; 
• alloggio; 
• viaggio; 
• trasferte 

sostenute in occasione di prestazioni effettuate fuori dal territorio nazionale. 
Per quanto riguarda le ritenute fiscali che le società e gli enti eroganti 
devono operare sui predetti redditi, occorre distinguere : 

1. fino a 7.500 euro, sono esclusi dalla formazione del reddito; 
2. oltre a 7.500 e fino a 28.158,28 euro, sono soggetti a ritenuta a titolo 

d’imposta; 
3. oltre 28.158,28 euro, sono soggetti a ritenuta a titolo d’acconto.7 

Per entrambe le fasce di reddito, sia quella soggetta a ritenuta d’imposta che 
d’acconto, la ritenuta è operata nella misura del 23% ( dall’01/01/03), 
maggiorata delle eventuali addizionali di compartecipazione all’IRPEF. 
 

 
 

 

                                                 
7 La deduzione per assicurare la progressività dell’imposizione di cui all’art. 11 del TUIR 
opera esclusivamente nei confronti dei suddetti redditi che eccedono l’importo di 
28.158,28 euro. 
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INPS-INAIL 
 

Riferimenti normativi : 
 

• INPS - Circolare, n. 9 del 22-1-2004; 
• INPS - Circolari n. 32 del 7/02/01e n. 42 del 26/02/03; 
• INAIL – Circolare 18 marzo 2004, n. 22; 
• INAIL - Note del 02/02/01 e 19/03/03; 
• Art. 51 della legge finanziaria 2003 
 

Trattamento dei compensi erogati ai collaboratori coordinati e continuativi 
ai fini : 

1. INPS 
 

Il nuovo inquadramento tra i redditi diversi dei compensi erogati ai co.co.co 
amministrativo-gestionali comporta che i collaboratori non devono più 
essere iscritti alla Gestione separata INPS, che prevede il contributo del 10-
14%. 
Tale considerazione, già confermata dall’Istituto previdenziale all’indomani 
della legge n.342/2000 (vedi anche circolari INPS, n. 32 del 7/02/01e n. 42 
del 26/02/03 )con riguardo ai compensi erogati ai collaboratori nell’ambito 
dell’esercizio diretto di attività sportiva dilettantistica, è stata ulteriormente 
avvalorata dalla recente circolare n.9 del 2004 (relativa ai lavori a progetto 
di cui alla Riforma Biagi e collegata alla circolare del Ministero del Welfare 
n.1/2004), in cui l’INPS, nel disciplinare il trattamento previdenziale del 
lavoro a progetto, così si esprime: “in ordine alle associazioni e società 
sportive dilettantistiche preme evidenziare che la nuova previsione 
normativa in nulla modifica l’attuale disciplina previdenziale e che, 
conseguentemente, nelle fattispecie nelle quali gli emolumenti ed i 
compensi conseguiti siano fiscalmente inquadrabili nei “redditi diversi” di 
cui all’art. 67, comma 1, lettera m, del TUIR non è configurabile l’obbligo 
contributivo nei confronti della Gestione separata di cui alla legge 
n.335/1995”. 

 
2. INAIL 

 
Il nuovo inquadramento dei compensi comporta un’ulteriore agevolazione: i 
compensi collaboratori coordinati e continuativi operanti nel nostro settore 
non sono più obbligati ad iscriversi all’Inail. 
L’Istituto, infatti, già nel 2001 (per le prestazioni rese nell’ambito 
dell’esercizio diretto) e nel 2003 (per le prestazioni di carattere 
amministrativo-gestionale) aveva avuto modo di chiarire che i compensi 
erogati a collaboratori coordinati e continuativi devono considerarsi 
assoggettati ad assicurazione antinfortunistica obbligatoria solo nel caso in 
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cui i medesimi compensi rientrino nei redditi assimilati a quelli di lavoro 
dipendente. Circostanza questa che, come noto, non si verifica per il settore 
sportivo dilettantistico. Tale orientamento è stato confermato dalla circolare 
18 marzo 2004, n. 22. 
A tal proposito si ricorda però, che dal 1 luglio 2003, con l'emanazione della 
Legge finanziaria 2003 (Legge 27 dicembre 2002, n. 289 - articolo 51) è 
divenuto effettivo l'obbligo di assicurazione per gli sportivi dilettanti 
tesserati in qualità di atleti, dirigenti e tecnici alle Federazioni nazionali. 
Tutti gli enti di promozione sportiva, le associazioni delle varie discipline 
sono dunque obbligati ad assicurare i propri iscritti. 
Tale obbligo assicurativo riguarda i casi di infortunio avvenuti in occasione 
e a causa dello svolgimento delle attività sportive, dai quali sia derivata la 
morte o una inabilità permane. 
Nella Legge Finanziaria per il 2004 è stata inserita una modifica all'art. 51 
della legge n.289/2002, con il quale viene demandato al Ministro per i beni 
e le attività culturali di emanare un decreto per stabilire "le modalità 
tecniche per l'iscrizione all'assicurazione obbligatoria presso l'ente pubblico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1° aprile 1978, n. 250 
(SPORTASS), nonché i termini, la natura, l'entità delle prestazioni e i 
relativi premi assicurativi". 
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ATTI COSTITUTIVI – REGISTRO 
 

Riferimenti normativi : 
 

• Art. 90, comma 5 della L. n. 289/02 
 
Gli atti costitutivi e di trasformazione posti in essere dalle società e 
associazioni sportive dilettantistiche, dalle Federazioni sportive nonché 
dagli enti di promozione sportiva riconosciuti dal CONI sono soggetti 
all’imposta di registro in misura fissa ( attualmente 129,11 euro)  
L’agevolazione è riconosciuta purché si tratti di atti direttamente connessi 
allo svolgimento dell’attività sportiva. 
L’agevolazione introdotta assume particolare rilievo con riferimento alle 
ipotesi nelle quali venga effettuata con l’apporto di immobili o di altri beni 
il cui conferimento sconterebbe ordinariamente l’imposta di registro in 
misura proporzionale. 
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BOLLO 
 

Riferimenti normativi : 
 

• Art. 90, comma 6 della L. n. 289/90 
 
Al n. 27-bis della tabella di cui all’allegato B annesso al D.P.R. n 642/72 
sono aggiunte, infine, le seguenti parole : 
<< e dalle federazioni sportive ed enti di promozione sportiva riconosciuti 
dal CONI>>. 
Pertanto, a seguito di tale modifica  è stata disposta l’esenzione dall’imposta 
di bollo a favore delle Federazioni sportive e degli enti di promozione 
sportiva riconosciuti dal CONI, in relazione agli atti, ai documenti, alle 
istanze, ai contratti, alle copie anche se dichiarate conformi, agli estratti, alle 
certificazioni, alle dichiarazioni e alle attestazioni. 
 
Perplessità normative 
 
Detta esenzione non trova applicazione nei confronti delle società ed 
associazioni sportive dilettantistiche, in quanto non menzionate dalla norma. 
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CONCESSIONI GOVERNATIVE 
 

Riferimenti normativi : 
 

• Art. 90, comma 7 della L. n. 289/02 
 
All’art. 13 bis, comma 1, del D.P.R. n. 641/72, dopo le parole << 
organizzazioni lucrative di utilità sociale ( ONLUS ) >>  sono inserite le 
seguenti : 
<< e le società ed associazioni sportive dilettantistiche>>. 
Conseguentemente, è  statuita l’esenzione delle tasse di concessione 
governativa per gli atti e i provvedimenti concernenti le società e le 
associazioni sportive dilettantistiche. 
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L’ESCLUSIONE DELLE AGEVOLAZIONI ALLE PRO 
LOCO 

Riferimenti normativi : 
 

• Camera dei deputati – VI Commissione Finanze- Interrogazione n. 
5-01594 

 
Le disposizioni introdotte dall’art. 90 della L. n. 289/02 in favore delle 
associazioni sportive dilettantistiche non di applicano alle associazioni pro-
loco. 
Lo ha chiarito, in maniera perentoria, il sottosegretario al Ministero 
dell’Economia e delle Finanze in risposta ad una specifica richiesta, 
formalizzata nell’interrogazione n. 5-01594. 
Nella sua risposta, il sottosegretario ha affermato che le associazioni pro-
loco godono già di ampia tutela, richiamando a tal proposito i 
provvedimenti di favore, in particolare : 

• articolo 9-bis del D.L 417/91, convertito dalla L. n. 66/92, che ha 
previsto l’estensione alle associazioni pro-loco ed alle associazioni 
prive di finalità di lucro le disposizioni recate dalla L. n. 398/91, 
purché compatibili; 

• art. 25, comma 2 della L. 133/99, che ha previsto l’esclusione dalla 
formazione del reddito imponibile dei proventi conseguiti nello 
svolgimento di attività commerciali connesse con gli scopi 
istituzionali e di quelli conseguiti per il tramite della raccolta 
pubblica di fondi . 
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ICI 
 
Riferimenti normativi : 
 

• Art. 7, comma 1, lett. i) del D.Lgs. 504/92 
 

Sono esenti dall’ICI gli immobili utilizzati dagli enti pubblici e privati 
diversi dalle società, residenti nel territori dello stato, che non hanno per 
oggetto esclusivo o principale l’esercizio d attività commerciali, a 
condizione che i medesimi siano destinati  esclusivamente  allo svolgimento    
di attività     assistenziali,      previdenziali,    sanitarie, didattiche, ricettive, 
culturali, ricreative e sportive, nonché delle  attività di  cui all'articolo  16,  
lettera  a),  della legge 20 maggio 1985, n. 222.           
A tal proposito, merita di essere annoverata una recente pronuncia della 
Commissione Tributaria Regionale della Toscana, la sentenza n.. 22/24/03, 
del 26 maggio 2003, con la quale è stato stabilito che sono esenti dall’ICI gli 
immobili concessi dal proprietario in comodato gratuito ( senza quindi la 
realizzazione di lucro) ad una associazione culturale – sportiva per lo 
svolgimento delle attività indicate dalla legge. L’esenzione dal pagamento 
d’imposta è stata disposta, atteso che l’immobile era utilizzato da un ente 
non commerciale ( requisito soggettivo) e destinato allo svolgimento allo 
svolgimento di una delle attività tassativamente elencate nella norma stessa 
( requisito oggettivo), nel caso in esame allo svolgimento di attività sportive. 
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APPENDICE 
 
LEGISLAZIONE 
 

• L. 23 marzo 1986, n. 80; 
• D.P.R 22 dicembre 1986, n. 917; 
• D.P.R. 26 ottobre 1972, n.  633; 
• L. 16 dicembre 1991, n. 398; 
• D. Lgs . 4 dicembre 1997, n. 460; 
• D.Lgs. 26 febbraio 1999, n. 60; 
• D.P.R. 30 dicembre 1999, n. 544; 
• L. 13 maggio 1999, n. 133; 
• Decreto Agenzia delle Entrate del 13 luglio 2000 e 

Decreto dell’Agenzia delle Entrate del 23 luglio 2001, 
così come modificati dal Provvedimento dell’Agenzia 
delle Entrate n. 2004/137221 del 3 agosto 2004; 

• L. 21 novembre  2000, n. 342; 
• L. 23 dicembre 2000, n. 388; 
• D.P.R 13 marzo 2002 n. 69; 
• L. 27 dicembre 2002 n. 289; 
• Decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze 31 

gennaio 2003, n. 98; 
• L. 21 maggio 2004 n. 128 di conversione del D.L. n. 72 

del 22/03/04; 
• L. 27 luglio 2004 n. 186, di conversione del Decreto 

Legge n. 136 del 28/05/04. 
 
PRASSI 
 
• Risoluzione Agenzia delle Entrate Direzione Centrale 

Normativa e Contenzioso del 24/06/02, n. 205;  
• INPS - Circolari n. 32 del 7/02/01e n. 42 del 26/02/03; 
• INAIL - Note del 02/02/01 e 19/03/03; 
• Circolare Agenzia delle Entrate del 22/04/03 n. 21; 
• Circolare Agenzia delle Entrate del 30/04/2003 n. 24; 
• Circolare Agenzia delle Entrate del 27/06/03, n. 34; 
• Risoluzione Agenzia delle Entrate, 5/08/2003 n. 169; 
• Risoluzione Agenzia delle Entrate n. 395/02; 
• Risoluzione Agenzia delle Entrate del 15/05/2003 n. 

110/E; 
• INPS - Circolare, del 22/01/2004 n. 9; 
• INAIL – Circolare 18 /03/2004, n. 22; 
• Risoluzione Agenzia delle Entrate 30 luglio 2004 n. 99; 
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• Camera dei deputati – VI Commissione Finanze- 
Interrogazione n. 5-0159 

 
GIURISPRUDENZA 
 
• Corte di Cassazione, Sezione Tributaria, sentenza n. 6340 

del 3 maggio 2002; 
• Corte di Cassazione Sezione Tributaria, sentenza n. 

15321 del 30 ottobre 2002; 
• Corte di Cassazione, Sezione Tributaria, sentenza n. 280 

del 22 maggio 2003; 
• Commissione Tributaria Regionale di Bari, Sezione 

staccata di Lecce, sentenza n. 26/22/03 del 12 febbraio 
2003. 

• Commissione Tributaria Regionale della Toscana, 
sentenza n. 22/24/03, del 26 maggio 2003. 
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